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PREMESSA 

Non pochi passaggi di questo cahier de doléances po­
trebbero far pensare all' autore come ad un tardo epigono della 
"ragion pastorale", anacronistico sostenitore di una transumanza 
che - fino alla soppressione avvenuta nel 1806 e alla definitiva 
abolizione decretata nel 1865 - condannava a lungo le fertili 
terre di Puglia ad essere quasi esclusivamente pascolo per le 
pecore d'Abruzzo. Ma cosi non è. 

I brevi ma incisivi saggi sono l'omaggio appassionato -
e purtroppo inutile, come il Lo Re ammette nel commiato - ad 
una terra che più di altre ha scontato gli errori di una politica 
economica che, in appena un quarto di secolo, operava due 
colossali trasformazioni: il passaggio da una economia pastorale 
alla monocoltura cerealicola, dal 1865 al 1873, e la successiva 
conversione della cerealicoltura in viticoltura, fino alla svolta 
protezionistica del 1887. 

Pagine di storia agraria, quelle, gravide di fatica inumana 
e magri raccolti, scelte sbagliate e tecniche primordiali, eccesso 
di natalità ed eccesso di mortalità, immigrazioni stagionali ed 
emigrazioni definitive. E pagine, queste di Lo Re, altrettanto 
gonfie di rassegnata tristezza per una terra sfortunata, siticulosa, 
malarica, insanamente disboscata, precocemente isterilita, che 
"come Saturno mangia i figli suoi". 

In una lucida analisi - documenti e cifre alla mano - Lo 
Re guarda al passato: e contempla, con non celata nostalgia, 
la razionalità di un sistema che, lasciando ampie zone a pa­
scolo, favoriva si l'economia pastorale abruzzese e pugliese, 
ma garantiva al tempo stesso il mantenimento e l'accrescimento 
di un patrimonio zootecnico - soprattutto cavalli e buoi -
direttamente funzionale allo sviluppo dell' agricoltura. 



E poi guarda al presente: con le sue irrazionali tecniche 
colturali basate ancora sul maggese, con le sue tristi accoppia­
te di proprietari assenteisti e fittavoli avidi, amministratori 
incapaci e braccianti-servi della gleba, con la sua crescente 
penuria di animali preziosi quali il bue, la pecora e il bufalo. 
Un presente popolato di mediatori parassiti, di agricoltori 
improvvisati, di emigranti verso le Americhe, di un incredibile 
stuolo di "terrazzani". 

Il presente di una Capitanata gravata da eccessive impo­
ste e non remunerata a sufficienza con opere pubbliche, afflitta 
da una malaria endemica ed inutilmente dotata di Scuole 
Pratiche di Agricoltura, orfana dei Monti Frumentari e della 
Reale Società Economica, impotente contro l'avanzante fil­
lossera, incapace di trasformare l'uva in vino, a mala pena 
capace di commercializzarne il mosto. 

Il grido di dolore dell' agronomo brindisino - nato a San 
Vito dei Normanni nel 1857, e morto nel 1920 - che tanta parte 
dei suoi studi dedicava a 'questa terra di Capitanata, ci sembra 
capace di stimolare ancora, a distanza di un secolo, una ri­
flessione su quel nostro passato recente nel quale affonda le 
sue radici la questione meridionale: fenomeno geografico oltre 
che storico, naturale e non solo umano. E ci sembra meritare 
una riproposizione facsimilare di queste memorie che, nate 
come articoli per il settimanale cerignolano Scienza e Diletto, 
venivano poi pubblicate dalla omonima casa editrice in tre 
raccolte che vedevano la luce negli anni 1895, 1896 e 1898, 
e successivamente nella edizione riassuntiva del 1902 che qui 

presennamo. 
Un omaggio allo studioso di econOIDJa agraria e, perchè 

no?, un tributo ai pionieri dell'editoria cittadina. 

Nicola Pergola 
responsabile del CRSEC 
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A. Lo RE. 





ea <lrisi 

I. 

Invano si n:rcherebbe, ogg'ì . uno :ìcritto il quale. ,'0 

lendo, anche in bozzetti minusr:oli e senza pretest', come 
questi miei vogliono essere, rappresentare le condizioni 
agrarie di una regione - le vecchie, che 110n sono scom ­
parse, e le nuovp, che sono nate per iscomplU'ire, forse, 
prima di quelle - non foss'~ sìgnoreggiato dal simbolo 
fine di ~ecolo: la c:risi: sfondo unito grigio, cielo plum­
beo, visi gialli, emaciati, corpi spettrali, ischeletriti, 

Ma la crisi, come il dolore. è retaggiù IILJII di un 
popolo, si bene della umanità" IJOn di un' epoca. si bene 
della storia ilJtera: è retaggio della vita, così nelle sue 
funzioni spirituali, cOllle in quelle l1111teriali, Crisi vuoi 
dire tram;Ìzione; e di transizioni o di crisi impercetti­
bili è formata tutta la vita: cd è tran.,izione anche la 
morte. Quando le funzioni non sono equilibrate alla po­
ten.la degli organi, nasce la crisi: per UII momento lwì) 
aversi l' elluili brio, ma essendo esso instabile presto si 
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ritorna a una nova crisi. Certo che, o si consideri la 
storia politica de' popoli come un portato fatale dellc 
loro condizioni economiche, o queste si ritengano come 
effetto di un dato grado di civiltà, sta sempre il fatto, 
che la transi'zionf" o la evoluzione, e 110n la stasi, carat­
~erizza i fenomeni di ciascun periodo, di ogni epoca, di 
ogni èra. La stasi è la morte ; e il disagio, che è poi la 
crisi, è la misura della vita . 

Quando la crisi è cominciata, quando finirà ? Pro­
blema di ogni età, di ogni popolo. Tutte le civiltà, quelle 
cadute, quelle sorte e le risorte , le incursioni e le COII­

quiste, gl' imperi e le repubbliche, la schiavitù e le ri­
voluzioni, la tirannide e le libertà sono come piccole 
tappe di una immane incessante crisi: e ogni tappa 110n 
è un riposo: è anch' essa I1n fatale andare. Parlare di 
crisi economica , come se domani dovesse cessare. come 
si trattasse di un punto oscuro che sarà per ~ssere ri ­
schiarato, gli è come affermare che la terra sta ferma e 
il sole gira. Quando questa crbi sarà scomparsa, la storia 
l' avrà registrata, e intanto il popolo si lamenterà della 
nuova sopravvenuta. 

Ma altro è « crisi » , altro è « la crisi » di Capi ­
tanata. 

La Puglia non si risente solo della perturbazione 
deprimente che deriva da cause tanto molteplici, svariate, 
indefinite, cosi d::l parere anche indefinibili : però che qui 
si tratti di un vero disquilibrio economico agrario, di 
una irreparabile antinomia tra il vecchio, non ancora 
scomparso, e il nuovo, mal capitato 111 un ambiente che 
non gli è adatto. 

Guardate: di qua la vigna, di h\ il maggese; cii 
qua il gregge, di là 11011 piil il pascolo ; di qua la su ­
per !! cie cereariu aCI; rl:'sr iuta. di Iè. il ht"s ti"l llP dill1 inu !!lI 
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e deci1l1ate le pr<lterie natmali; di qua il crescente bi­
sogno di capitali per elevare la produzione granigera. di 
là i risparmi inghiotti ti dalla vigna e i debiti per essa 
contratti. 

Tutto ciò non ha che fare . se non molto indiretta ­
mente, con la concorrenza americana. con la mancanza 
del credito, con l'altezza e la bassezza del cambio. con 
l'abbondanza o la scarsezza nel numerario. coi ribassi 
della rendita, con la depressione de' valori, con il libero 
o non libero scambio. col fJrotezionismo o con la liberfà 
de' commerci: starei per dire. che in tutto ciò non en­
trano nè pure l~ imposte. elevate a tale grado che la 
forza contributiva meridionale è incapace a sostenerle 
senza compromettere la integrità dell' impol.libile. Qui ci 
troviamo dinanzi a un fenollleno essenzialmente locale, 
che non può essere guarito che localmente e con mezzi 
radicali: o abolire il vecchio. o abolire il nuovo: o la 
Puglia granaio, o la Puglia \'igna: o tutto pallf', o tullo vino. 

Poi che non sia possi bi le i n nalzare la resa del fru­
Ill'.!nto senza moltiplicare il bestiame e produrre concime 
in gran copia: poi che tutto ciò non sia, alla sua volta, 
possibile, senza IIna grande e buona pruduzione di fo­

raggio. 
Ora, noi abbiamo dato alla vigila molti pascoli , e 

molti ne abbiamo dato al grano: e abbiamo creato cosi 
due fonti perenni di sterilità galoppantt'. Da una part", 
la diminuzione della superficie pascolati va ci ha condotti 
alla diminuzione del bestiame, e quindi del lavore e del 
concime; e dall' altra. i larghi e continui dissodamenti 
sono andati depri mendo, abbassando l'indice generale 
della fertilità del territorio. Quel che si è guadagnato 
con la vigila si è perduto co ' cereali; e in questa alta ­
Iella le condilioni Jell a ri ccll f' u <l sonu rim <!~ te s ta zilll1 .t 
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rie rispetto a' bisogili Ilul) vi, che sono aumentati. Pro· 
gresso niente, p ,i chè Il ,) 11 sia possib ile progredire senza 
danaro: e il danaro lIon si for,113 senza il risparmio. 

Stanno per ciò di fronte il maggese e la vigna, due 
rappresentanti estremi di due opposti sistemi di econo­
mia: l'estensivo e l' iutensivo. Tra loro non è possibile 
la sz'nbiosi: è fatale che debbano lottare, ed è fatale che 
uno dei due abbia a soccombere. La lotta paralizzerà le 
risorse di entrambi, e il soccombente nella sua caduta 
trascinerà seco molte fortune. 

Intanto la vigna ha divorato la migliore e più gran 
parte del danaro dell' agricoltura; ha occupato la migliore 
zona dei nostri terren i: ha distratto e spostato u Il gra n 
numero dei nostri coltivatori; ha disturbato la propòr· 
zione fra l'estensione del terreno e la varietà delle col­
ture; ha fatto smarrire le già rudimentali nozioni delle 
rotauoni e della statica agraria; ha fatto dimenticare il 
bestiame e la sua alta funzione nella economia rurale; 
ha accentrato per parecchi anni le forze vive della in· 
dustria paesana, immiserendole, per produrre, dopo tutto , 
del pessimo vino, il quale, in gran parte, e non ostante 
le pitoccherie internazionali, ci rimane melanconicamente 
10 casa. 

E come se ciò non bastasse, l'agricoltore, non ricco, 
nè colto, è voluto andare ancora più innanzi, tentando 
la prova della inrlustria vinaria: è voluto passar di so­
pra alla legge della division del lavoro, disconoscendone 
i benefici effetti , e l'accentramento lo ha rovinato. ~= 
indis[:)ensabile, è urgente che lasci fan: a coloro che 
sanno più e meglio di lui. Egli produca uva: altri tac­
cia il vino. La fiacchezza onde è invaso tutto l'esser 
suo - fiacchezza economica, fiacchezza finanziaria. fiac­
chezza morale -- congiunta allo incalzare inesorabile di 
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bisogni nuovi e di problemi oscuri a' quali dee consa­
crare la maggiore parte della sua attività, non gli dàn· 
no nè tregua, nè forza. nè mezzi bastevoli per correre 
ancora l'alea della trasformazione industriale del pro­
dotto della terra. Si tènga a questo e vi sappia tenere , 
però che nessuna cosa sia più attraente, più degna di 
studio e più feconda di resultati della produzione della terra. 

In fine, tutti hanno avuto la colpa di dimenticare 
che le principali virtù dell' individuo come di tutto un 
popolo consistono nel saper limitare i propri bisogni a' 
mezzi disponibili. « Noi più specialmente di Capitanata, 
scrive il Pavoncelli, sconoscendo come oscillanti e alea­
torie sieno le nostre raccolte, misere le nostre sisorse, 
offendemmo la pitl elementare prudenza, assumendo ob­
blig},i cittadini superanti le nostre forze. Bisogna tornare 
indietro; sapersi limitare al minimo che la produzione 
nostra offre, e di cui la nostra terra è capace. Impero­
chè quella sola è la certa : quando il dippiù viene, esso 
non ci appartiene ; esso deve servire a compen<;are l' u­
sura della terra e degl' istrumenti di lavoro, ed a co­
stituire capitale, che assicuri ai nostri figli, come alle 
classi umili. il modo di riscattarsi dal bisogno. Così sol­
tanto il nostro miglior dòvere sarà compiuto, e cosi solo 
potremo portare valevole contingente all' Italia nuova». 

II. 

Ma l'agricoltura di Capitanata è percossa da una 
crisi più potente di tutte le crisi economiche: la crisi 

meteorica. ° la pioggia si attarda, e tutto langue e, forse, tutto 
muore: piante coltivate e animali agricoli. 0, se non è 
siccità, sono alluvioni, sono frane , sono venti impetuosi 
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che schiantano e rovinano , sono fulmini e ~randin;\te 
frequenti. 

La scarsezza e la incostanza de' periodi piovosi, lo 
imperversare delle meteore che ora ci sovrasta come una 
enorme iattura, r;ton sono fenomeni momentanei, acciden­
tali, passeggeri : a questo bisogna por mente con grande 
ponderazione. D ' altronde noi calunniamo il nostro clima 
dandogli dell ' incostante, come se codesta qualità sua 
esistesse nella sua essenza, come se il gia,-dino d 'Europa 
fosse una espressione di letteratura e di retorica ; e non 
condanniamo, in vece, mai a bastanza noi stessi, autori 
autentici di tali disastri , noi ladri e disfacitori di boschi, 
cui non ha potuto salvare la protezione di Giove o di 
Cibele o di Ercole, di Silvano o di Diana. « Partout, 
dice Chateaubriand, OÒ les arbres ont disparu, l' homme 
à étè puni de son imprèvoyance. ~ 

L ' avvenire e le sorti dell' agricoltura meridionale 
sono indissolubilmente legate a una savia, solerte e prov ­
vida legislazione forestale. I nostri agricoltori, fossero 
essi dei Lawes e dei Gilbert, dei Ville e dei Dehèrain, 
non riesciranno mai, o in modo indiretto e assai incom­
pleto, a sottrarre l' industria de' campi dallo inesorabile 
imperio dell' atmosfera : sono inefficaci i concimi e i la­
vori : riescono sterili le sementi: è vano lo studio e 
l'applicazione della meccanica, della chimica, della fisio· 
logia sotto un cielo fatto di piombo per mesi interi, o 
rovesciante pioggia allagatrice , o scrosciante grandine, 
o soffiante vento devastatore. . 

I nostri boschi sono oramai un ricordo di una ric­
chezza perduta. Scomparsi dall 'Appennino, dal Gl\rgano 
e dalle Murge, da Minervino. da Ruvo, da Grumo, da 
Castellaneta, da Chieuti, d~ Serracapriola, da Volturara. 
da Faeto, Roseto, Panni, S. Agata. Alberona, Deliceto 
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per l'ignavia invereconda di Amministrazioni provinciali 
e comunali disoneste, attendolloinvano dalla. iniziativa 
privata il loro ripristinamento. In fatto di selvicoltura, 
l'idea d'un guadagno che non si godrà prontamente, o 
non si godrà punto, e la partizione crescente delle suc­
cessioni ereditarie allontanano o rendono poco efficace la 
iniziativa e il lavoro individuale. La povertà di colloca­
mento de' capitali, la instabilità delle fortune private, i 
bisogni del consumo, paralizzano il buon governo de' bo­
schi: la stessa legge della domanda e della offerta, re­
golatrice infallibile per i prodctti che possono rapida­
mente crearsi, non ha la potenza di asskurare il reddito 
continuo di un prodotto, del quale si ripetono a lun­
ghissimo intervallo le oscillazioni commerciali. Solò lo 
Stato può e dee cercare, nell' interesse collettivo, non già, 
come il privato proprietario, l'utile immediato più alto, 
si bene la produzione più abbondante, la quale, estesa 
al maggior numero di consumatori, rende, con minori 
sforzi, più attiva la stessa produzione. 

La nostra decadenza forestale era già cominciata pri­
ma del 1860, tant0 che negli anni 1858-59-60 la sola 
regione meridionale italiana spese 4,321,162 lire per ac­
quisto di legname di v2rie specie: e pure erano in vi­
gore, per le antiche provincie le regie patenti del l° di­
cembre 1833, per la Lombardia le leggi itclliche restrit· 
tive del 1811, per il Parmense l'editto II novembre 1842 

per il Reame delle due Sicilie la legge forestale 2 I a­
gosto '1846, per l'Umbria, le Marche e una parte delle 
Romagne l'editto del Cardinale Consalvi 1805. per il 
Modenese l'editto 17 dicembre 1846, per il Bolognese 
1'editto del Cardinale Albani 2 I febbraio 1829, per il 
Lucchese la legge 21 aprile 1858, e per il resto della 
T.osc:lna la legge del 24 ottobre 1780. 
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Tuttavia, in grazia di codeste leggi forestali degl i 
ex Stati, le quali rimasero in vigore sino alla pubblica­
zione della legge 20 giugno J 877, poterono i nostri bo · 
schi non subire le vandaliche manomessioni che di poi 
seguirono «Per esse, scrive il Bertagnoli, C) erano in 
generale soggetti alla tutela ed alla amministrazione dello 
stato i boschi dei comuni e dei corpi morali: i tagli 
anche ne' boschi de' privati non potevano farsi che se · 
condo un determinato turno e lasciando un certo numero 
di piante; erano vie~ati o sottoposti ad autorizzazione i 
dissodamenti ai terreni in pendio e lungo i fiumi e i 
torrenti; le servitù di pascolo rigorosamente disciplinate 
e ristrette e , nel Napoletano, obbligatori i rimboschi­
menti dei terreni, dai quali potesse venire un pericolo 
alle campagne sottoposte alle strade, ai corsi d'acqua. 
Colla legge attuale del 20 giugno 1877 si aboll ogni re­
strizione rispetto alla coltura e al taglio dei boschi e solo 
si stabili il divieto di disboscare e dissodare i terreni 
sulle cime e sui pendii dei monti sino al limite supe­
riore della zona del castagno, e quelli che per la loro 
specie e situazione possono, disboscandosi o dissodandosi, 
dar luogo a $coscendimenti, smottamenti, icterramenti, 
frane, valanghe, e, con danno pubblico, disordinare il 
corso delle acque o alterare le condizioni igieniche locali. 
A questa legge liberale fa seguito l'altra sul rimboschi­
mento del I. marzo 1888 che ha sua base sulla espro­
priazione per causa di pubblica utilità. Ma intanto, men­
tre pel personale forestale lo Stato spende L. J ,200,000, 

pel rimboschimento ne spende 200,000 all' anno; la prima 
spesa sta alla seconda come 6 al. È difficile che con 
siffatti provvedimenti meschini del rimboschimento possa 
ripararsi alla enorme defJcenza boschiva. Lo Stato ha 
venduto i suoi boschi , salvo alcuni pochi dichiarati ina-
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lienabili, ed ha lasciato ai comuni la scelta di coltivare 
o vendere o ripartire in piccoli lotti i loro, dannandoli 
cosl a inevitabile distruzione ,.. 

Ad ogni modo, la politica forestale italiana ha ora 
due vie da seguire, nettamente, urgentemente: quella di 
proteggere e ~mendar~ il poco che ancora rimane de' 
nostri boschi; e l'altra di covrire le pendici denudate di 
nuove pianti ne. Gli effdti saranno sensibili in un avve · 
nire lontano anzi che no: le Cuture generazioni, non la 
nostra. godranno de' benefici delle foreste . 

Noi segneremo per i posteri la data di una brusca 
rivoluzione climatica e meteorica, la quale nel medio evo 
sa·rebbe apparsa come il preludio della prossima flne del 
mondo e, a' tempi che corrono, ci guasta la salute e 
toglie il pane. 
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~1 sistema ai coltura 

I. 

11 Tavoliere si può considerare come diviso in due 
grandissime pezze : una, la migliore, coltivata a frumento, 
l'altra abbandonata alla p'l.~tura : SlI quella il maggese, 
su questli il gregge transumante_ Dapprima una certa 
proporzione tra la superficie delle due grandi pezze ren­
deva tra loro non che comportevoli, scambievolmente utili 
codesti due tipi di economia : il pascolo e il campo; ma 
dopo 1'affrancamtnto del Tavoliere, e per l'avidità d-i 
nuovo e pronto guadagno, fu il primo in gran parte dis· 
sodato e messo a coltura, allargando, cosI, la coltivazione 
cerearia su terreni disadatti, abbassando, ancora, 1'indice 
di fertilità generale di tutto il territorio, e, per conse· 
guenza, diminuendo, col numero degli animali, la resa 
del frumento. 

Intanto non una delle condiziopi economiche e fi­
siche le quali impongono il sistema .pascolivo éra mutata, 
mentre il pascolo improvvidamente si distruggeva. In a­
gricoltura, diceva Augusto Bella, o si procede col tempo, 
o col danaro: ma noi precorremmo il tempo, mentre di 
danaro eravamo sprovvisti. Là dove una grande esplica­
zione di lavoro non è possibile, o perchè rada è la popo­
lazione, o il clima è malsano, o scarsa la mano d'opera; 
là dove il terreno e il clima sono propizi alla produzione 
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erbacea; là dove lo smercio del bestiame può farsi fa­
cii mente; là infine' dove i grandi possessi abbondano, ivi 
il sistema pascolativo, cosI semplice, cosi modesto, cosi 
poco bisognoso di lavoro e di capitale, trova la sua ra­
gione di permanere e di prosperare. Anzi, in alcuni luo· 
ghi. come quelli notati dal Goltz per la Germania, il rin­
cari mento della ma no d'opera, il crescente prezzo della 
carne e la facilità de' trasporti hanno operato, in questo 
ultimo ventennio, una metamorfosi, che parrebbe regres­
siva, se non fosse remunerativa - lo che è tutto per l'in­
dustria - dall a coltura del campo verso il pascolo, to­
gliendo al primo una parte della sua superficie per darla 
al secolI'do. 

Se non che, mentre il pascolo, che può tornare ano 

cora utile, si abolisce, si conserva non pure, ma si al­
larga il maggese, il q,uale, come diceva il grande rifor­
matore dell' agricoltura germanica, Schubart von Kleefeld, 
l' «eroe dell e piante da foraggio:.., è la più grande rovina, 
è la peste dell ' agricoltura : die gròszten Gebrechen ltnd 
die Peste der Landwirthschaft. Si abolisce il pascolo, e 

non s' introducono le leguminose foraggiere, la coltiva­
zione dt:ll e quali ha da essere la base d'ogni agricoltura 
che s' av vii verso il progresso; e si lamenta intanto la 

scarsa e ognor decrescente produzione frumentaria. Le 
condizioni economiche della Germania nel 1770 - 1780 e­
ran peggiori di queste nostre, che or si vanno lamen· 
tando da' soci(\logi, teneri pi ù delle formole che delle 05 · 

servazioni severe; tuttavia i resultati della riforma schu­
bartiana in Germania furono colossali, Anche oggi, dopo 

i progressi fatti posteriormente per opera del Thaer e 
del Liebig, lo Schubart resta come il fondatore d'un si­
stema agrari.::> il quale, usufruendo delle forze gratuite 
della natura . aiutate, quanto è p05sibile, in un dato mo-
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mento economico, dal lavoro dell' uomo, q uelle fa rispar­
miare e trasformare per mezzo del corpo animale, in due 
ricchezze indispensabili, come sono il pane e la carne, 
alla vita dell' uomo. 

Senza dubbio il sistema colturale del maggese è 
molto semplice; è anche, sino a un certo punto. regolare, 
e permette una tal quale continuità ne' lavori: ma le 
forze della terra sono utilizzate incompleta mente, e i ce­
reali sfruttallo la fertilità, e le cattive erbe si moltipli­
cano. e i lavori sono assai superficiali, e il foraggio è 
scarso, scarso per ciò il bestiame c deficente il concime, 
e una parte del terreno resta infruttuosa, n;entre gran 
parte della mano d'opera rimane inoperosa durante al­
cune stagioni. Ceno, codesto sistema appartiene a una 
coltura estmsiva, poi che richieda poco lavoro e un pic­
colo capitale d'esercizio: ma come la superficie destinata 
al pascolo, per i nuovi bisogni del coltivatore, è andata 
cedendo parte di sè stessa a piante la cui coltivazione è 
più dispendiosa, codesto lavoro e il capitale di scorta 
sono aumentati. 

Qui, il maggese, come ad esso si addice, è adottato 
più e meglio su' medi e su' piccoli che non su' grandi 
poderi, poi che sui primi riesca sempre più vantaggioso 
aver da fare con metodi i quali richiedono' poca capa­
cità, poco lavoro, poco capitale, quando di questi non 
si può lautamente disporre; e poi anche perchè un pa­
scolo di una estensione molto limitata non è davvero 
concepibile. 

Ma qui il maggese trova anche sua base su la in­
sufficiente educazione e su la negativa istruzione agraria. 
A che serve dunque il latino, se i nostri proprietari, 
che vengono da' Licei e avrebbero a disdoro se dal Liceo 
i loro figliuoli non uscissero, hanno dimenticato o non 
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hanno mai saputo che noi possediamo una intera biblio­
grafia latina di cose rusticane, nella quale spesso appare, 
e sempre chiaramente, il concetto della inutilità del mag­
gese e de' bE'nefici delle piante leguminose, avvicendate 
col frumento? - Virgilio cantava: 

A mutata stagiono semina il biondo 
Farro là dove si lasciò cadere 
Dalla vagina sua pingue legume, 
O la veccia mùmla, e la sonora 
Dell' amaro lupin canna mietes/i, 
La semenza del lillo e dell' ave .. ta, 
Papaveri di oblio Piem' e dt.' sonno 
Dimagrano bubulclze, a cui le forze 
Pe1"dute recherà quella vice 'Ida, 
Se non vergognerai di provvedere 
Largo a' digiU1zi lor cenere e fimo .... 

E Plinio osserva va : « Si 8uol seminare una 6rami­
nacea là do,re prima eran cresciuti lupi~i, vecce o fava, 
però che questi rendano fertile il campo ,. - E Colu­
mella: « Tra le buone piante da foraggio va annoverata 
l'erba medica, avvegnachè essa concimi il terreno. Le 
leguminose e le furaggiere ingrassano il terreno e lo ren­
dono fruttifero « - E De . Crescentiis: « I campi non 
sono depauperati dalle fave, ma migliorati. Le leguminose 
debbono essere coltivate per migliorare e ingrassare le 
terre,. -

IL 

Ma lasciando da parte il ma!{gese, come rappresen­
tante di un sistl!ma di economia: in che cosa esso consiste, 
come complesso di lavori agrari? 
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Ecco qui: il maggese pugliese SI esegue a questo 
modo. Nel dicembre si procede alla prima aratura. o, 
come dicesi, a romper la terra, per distruggere l'erbe 
estive e sotterrare la paglia non ancora macerata. Dopo 

40 o .'iO giorni · si fa una seconda aratura (si rompe il 
maschio, si ristocca) , per esporre le particelle terrose al­
l'azione delle meteore. Nella primavera si rinterza, ossia 
si ara una terza volta. in se:1SO diagonale alle prime 
arature, allo scopo di sovesciare le erbe spuntanee sbuco 
ciate durante l'inverno e di rendere sempre più friabile 
il terreno. Vi sono a1tresl le maggesi dette 1locc!ziarù.:he 
che si lasciano in- abbandono per due o tre anni, durante 

i quali si locano. a pascolo delle pecore; in tal caso. i 
lavori si eseguono nell' anno che precede la semina. 

Su codeste scalfitture, frequenti si, ma Clssai super­
ficiali, si seguono le colti vazioni cerearie, cosi: grallo 
tenero, avena, maggese con fave, o nudo aff:ltto (riposo); 
ovvero: grano tenero, grano duro, avena, e maggese co­
me sopra. 

« E questo è il metodo più universale, scrive Sci· 
pione Staffa di Trinitapoli, un vecchio pugliese anche lui, 

piti usitato in Puglia per rifornire la terra: dei dispersi 
succhi alimentari . Non si ricorre ai corrispondenti con­
cimi, poichè mancano di quelli vegetabili p~r la priva­
zione d'alberi e di piante, e anche questi si rattrovino 
in qualche luogo, il sovescio a giudizio degli sciocchi è 

impraticabile per la mancanza di pioggia, e~si dicono, 
nel momento, in cui li sovescio dovrebbe essere p1 aticato. 
Sullo stabbio pecorino non ci è da far fondamento per· 

ehè, e le pecore non sono in proporzione della grande 
estensione dei terreni messi a coltura, e quelle che vi 

sono, pochissimo ne forniscono, perch'è buona parte va 
disperso nelle terre salde, vagando la pecora pel pascolo 
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l' inten giornata, altra resta nelle iacende per mantenere 
alle stess~ il calore. Le giumente cd i bovi, pernottando 

d'ordinario nelle campagne aperte, e non in luoghi chiusi, 
non possono somministrare il desiato stabbio. Gli ster­
quì/ini raccolti nella città sòno scarsissimi per mancanza 
di cloache: che raccogliendoli. terrebbero lQntano le inu­
tili dispersioni. Di qui il caro dei concimi in Puglia. Per 
concimare una versura di terra (ettari 1,23,45) v' occor­
rono 90 carrette di concime cavallino o vaccino, e 60 di 
pecorino, che, alla ragione anche tenue di L. 3-40 la car­

retta, importano lire 3°5,99 pel primo, 203,99 pel se­
condo, cui debbonsi .lggiungere altre lire 42,5° per span­
derlo ad ogni versura (i; :. 

E bene, da secoli si smuove annualmente, o perio­
dicamente, uno strato di terreno, che spesso non rag­
giunge, e mai nOli supera, i dodici centimetri; ed è 

sempre da quello, che lt.' radici assorbono il loro nutri­
mento. Codesto strato è asauritQ; e più si cerca di ri­
storarlo c('n ingrassi, e più esausto diventa. È ,bastato, 
invece, che alcuni proprietari avessero introdotto degli 
aratri di ferro, di un tipo Howard acconciato e ridotto 
alla peggio, per ottenere d.dl'l. terra, che si era fatta 
sterile, dei risultati straordinari. 

N~sslln terreno al m.mdo, salvo forse le terre nere 
ddla Russia, possiede le qualità fisiche e chimiche, adat· 
te alla pruduzione del frumento, corÌle queste terre forti. 
La loro ricchezza deve essere grandissima, la potenza 
enorme, prodigiosa la loro fecondità, se pensiamo che 
hannl) organizzato. s"lo con i lo ro eleml'nti, milioni e 
milioni di tol1nelhlte di grano. Aflondllte l'aratro, e nuovo 

(I ) l, ' Italia a i(" ù:" /<1 illdll , //,;<II<', di S. Stafl'H, Napoli 1867, 
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va terreno, con elementi nutritivi nuovi e intatti, avrete 
conquistato. 

Se, scambio di raschiare, come ora generalmente 
usa, la superficie del suolo, smunto da' continui ricolti 
per lungo volgere d'anni, s'introduca l'aratro moderno, 
tirato dalla motrice a vapore o da robusti animali, a 35 
o 40 centimetri, chi potrà dirvi per quanti altri anni e 
quale reddito darà questa terra vergine, la cui fecondità 
non può essere certamente inferiore a quella della sua 
superficie, la quale per secoli ha fatto ricca questa Im­
mensa pianura? 

Per molto tempo ancora, dunque, un aumento del 
prodotto lordo frumentario potrà attenersi dalle lavora­
zioni profonde dell ' aratro moderno, che in Puglia è poco 
conosciuto, poco o punto adoperato. 

E ne' solchi profondi si raccoglierà e conserverà l'ac­
qua (l'acqua che nella Puglia è grano) per i fatali mo­
menti della vegetazione, ne' quali le piante invano l' at­
tenderebbero dal cielo in questo clima adusto : e vi cir­
colerà aria sempre nuova, agente di vita e di fertilità. 

Se il processo meccanico della preparazione del ter­
reno non si compie interamente, non si può tentare l'al­
tro, anche meccanico, della semina e della raccolta, il 
quale contribuisce direttamente alla dimunizione delle 
spèse di produzione e, indirettamente, all ' aumento dd 
prod0tto. E non si può tentare, perchè l'uso delle mac· 
chine per seminare e raccogliere è solamente possibile 
là dove l'arte della preparazione del terreno è davvero 
raffinata. 

Tutto, dunque, dimostra che le colture di Capita­
nata non nel riposo, ma nella continuità debbano trovare 
il loro miglioramento. Già un accenno di tale evoluzione 
lo troviamo nelle forme migliorate · del maggese, nelle 



A. LO RE 

quali qualche leguminosa, la fava, la veccia, la lupinella, 
è introdotta per covrire in parte la superficie maggesata. 

Una rotazione regolare giudiziosamente scelta per­
metterà una giusta distribuzione de' fàttori della produ­
zione, con che si usufruirà di tutta, o quasi tutta la e­
nergia di ciascuno di essi; n'lentre che, con l'abolizione 
del maggese, si aumenterà la superficie coltivabile. Inol­
tre, con le lavoraziòni ordinate e profonde, che quella 
rotazione richiede, si disporranno alla produttività non 
pure gli strati superficial i, ma anche gli altri profondi 
del suolo. In fine, una buona rotazione regolaI e per­
metterà una scelta diligente di piante adatte al clima, al 
terreno, allo smercio, al consumo, la cui coltivazione giovi 
a tener mondo il terreno dalle erbacce, e più soffic~, po­
roso, arieggiato, e la cui produzione sia proporzionata 
a' bisogni dell' uomo, degli animali, delle industrie: per 
metterà ancora una produzione foraggiera, tale che renda 
indipendente il numero del bestiame daIla estensione del 
pascolo stabile di cui dispone \' azienda, e si trasformi 
in maggior lavoro e in più ricco concime, si che la fer­
tilità g-enerale della terra se ne avvantaggi. 

Di qui non si esce: o si fa un' agricoltura indu­
striale, in linea retta, basata sul ristabilimento e su la 
conservazione della fertilità del terreno con mezzi diretti, 
come sono i concimi chimici; o si deve percorrere un 
circolo, non meno sicuro, ma assai più largo, producendo 
cioè, con le piante foraggiere. delle macchjne da con­
cime, come sono gli animali. Fuori di queste due vie 
non c'è salvezza; ci s'immiserisce. Ma la prima si può 
percorrere quando son favorevoli 1'ambiente naturale e 
l' ambiente economico, quando abbiamo percorso)' altra 
e tutte le altre che da questa menano a quella: e a' 
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Pugliesi non resta che la seconda. O VI SI addentrano 
animosi, c falliranno. 

Le nostre terre, isterilite da un perenne lavorio di 

produzione graniger3. si sono stancate di produrre pitl 
oltre. Bisogna riparare a questi tre squilibri: dar carne 
al popolo, dar concime alla terra, creare bcstiame; e per 
tutto ciò foraggio vuoI essere, molto e buon foragg-io . 

Ancora: mentre le diverse generazioni dei coltiva· 
tori pugliesi, alle quali è passata mano mano la pro· 
prietà sin dal principio di q ueslO secolo, hanno sfruttato 
la fertilità della terra. lungamente accumulata, e, per con· 
seguenza, si son visti diminuire la resa della semenza, 
un artificiale movimento dei bisogni sociali ha sCIupato 

i risparmi in spese improduttive e nel lusso più smo· 
dato, elevando il debito pubblico e aumentando le im­
poste sino al punto da sorpassare la capacita contributiva 
del Paese (1). Cosi, non pure la quantità del prodotto della 
terra è diminuito, ma è cresciuto il costo di proùuzione 
del prodotto stesso. Sterilità del terreno, povertil di ca­
pitali, altezza insostenibile delle impuste, sono le cause 

concomitanti del maraS'l1a agrario in che andiamo esau­
rendoci. l:.1n<llzate le barriere doganali quanto volete, non 

vinceranno mai, d~ sole, la profondità dell' enorme ba· 
ratro che dovranno colmare. 

La soluziont: del 110s-1ro problema agrario 110ll può 
trovarsi nella dogana : dee trovarsi nella scienza. 

(I) La Capitanata vien sesta tra le re~iol1i più ~ravalt: di. 11111'0-

sIa diletta sui fundi r~!stici: nel 92 p~gò L. 1.960.447. cio" L. 5 .. ~~ 
pt!r ogni abitante, mentre la quota media di rgni abitantt!' d,,1 Rt:!{IHl 

rag~iunge 3;68; e pagò L. 1.130.200' per imposta su' fabqricat:1, èÌo;' 
il 3 per cento circa di cO;ltingente personal", numtre In media p"r 
ogni abitante italiano 110n oltrepassa 2,:\R. 
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Alla quale, però, debbono porgere aiuto: il miglio­
ramento delle vie di ~omunicazione e delle tariffe dei 
trasporti (i). l' organizz&.lione de' mezzi pratici per dare 
all' ag-ricoItura il danaro necessario a l'applicazione dei 
n~ovi metodi c0Iturali, e la facile mobiliuazione del ca­
pitale fondiario. 

(I) Da UIIO de' tailti parlllri, dotti e stlggestivi, con l'ottimo a­
mico Ono Pavonc"l1i, che la vita e la storia rtlrale di Capitanata ha 
vissuto e l';ve, tolgo questi concO!tti ~he meglio prov'lno il penMier 
mio: «I pllesi verso il Levllnte, dai quali l'Europa sino ad i"ri tra"va 
le sue provviste, sempre pili soccombono nella lotta con I pa"si oltre 
Oceano, non per 1Iltra ragione, che di distanza. Bastano otto giorni 
di viaggio ad uno steamer da New - York a Liverpnol o Folmollth, 
uove o dieci per arrivare ad Anversa; quindici o diciotto di viaggio 
non bastano li chi produce ' nel Mlir Nero, o imbllrcll i suoi grani alle 
bocche del Danubio, per raggiungere gli stessi centri di consumo. 
Cosi prima di combattere, è vinto. Un qualsiasi produttore delle 
provincie mefidi01ali non può non pagare Ir"nta o q'laranta cente­
simi ad ettolitro, per raggiungere la città; più spesso il doppio e il 
triplo per trasportare i suoi prodotti alla più vicina stàzione ferro­
viaria: f.atlanto con cinquanta centesimi al quintale di nolo, si tra­
sportano grani da Salonicco e da Cipro, o da Soria alla costa d'I­
lalla! Impossibile ogni resistenza : il produttore nostrano è nelle i­
dentich" condizioni del paladino del Ricciardetto: combatte e non 
sa di esser morto ' . 
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~ittai uoli e Proprietari 

Nella Capitanata le forme della intrapresa agraria 
sono due: l'amministrazione diretta e l'affitto: ma questa 
predomina. Nella loro espressione più semplice si equi­
valgono, poi che il fittaiuolo non sia che il padrone so­
stituito. E però in tutte e due le forme troviamo la fun­
zione economica della produzione, non quella della ri­
partizione. Di qua il padrone, di là i salaria/i : nessun 
sentimento di unione, nessuno spirito di coopera:lione a 
uno scopo per il bene comune li avvicina e li anima. 

Il fittaiuolo qui si chiama semina/are: e il prender 
che si faccia un' azienda in affitto si dice seminare: «Quel 
tale semina una masseria di tante VerSll1'e » . (I) 

Il seminatore non ha bisog"no di titoli personali o 
ereditari, di buoni studi o di lunga pratica, che lo ac, 
creditino in qualità di buon agricoltore : gli basta un po' 
di capitale di scorta, anzi un po' di moneta e una spic­
cata tendenza all' azzardo, come un appassionato giuo, 
catore di baccarat. Egli semina : ecco tutto. E se gli va 
bene raccoglie, e se gli va meglio e i prezzi sono alti, 
in pochi anni può anche diventar ricco .. . Ma i fortunati 
son pochi, ora specialmente che la fertilità è depressa. 

(1) Una versura è uguale a Ett. 1,23415 
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bassi i prezzi e pochi i terreni da dissodare. La mag­
gioranza è, invece, degli sfortunati, ossia dei perditori. 
Ed ecco perchè si nota una rapida fluttuazione, un' al. 
talena, un mutamento continuo di personaggi su la scena 
rurale; un sorgere e uno scomparire di essi, e spesso 
ahimè, per non più risorgere. Cosi avviene attorno a' 
tappeti di Montecarlo. 

Gente impreparata, la quale non ama la terra, poi 
che non si ama quel che si sfrutta, e non dal lavoro 
della terra aspetta il giusto guadagno, ma dalla raPina 
desolante e incosciente della sua fertilità. 

È vano aspettarsi da codesto tipo economico di 
amministrazione rurale, l'affitto, un miglioramento agra­
rio o un progresso sostanziale dell'agricoltura. Sia pur 
lunga la durata della locazione, e si conceda al fittabile 
il diritto a un indennizzo per i miglioramenti praticati, 
niente potrà cancellar mai quel contrasto d'interessi tra 
locatore e conduttore, che si risolve in una lotta sorda 
e continua, la quale anderà tutta a scapito della fertilità 
del suolo e del progresso economico -agrario. Ha scritto 
il Thaer: Se un int'!ro collegio di abilissimi economisti 
e profondi giuristi si arrovellasse per quattro intere set­
timane inton~o alla compilazione d'un contratto d'affitto. 
esso non riuscirebbe punto a tutelare i fondi di fronte 
a un fittaiuolo avido e astuto, ma otterrebbe l'effetto 
opposto, cioè di legare le mani al fihaiuolo colto ed o· 
nesto." Date, diceva Arturo Joung. a un lavoratore il 
libero e securo possesso di uno scoglio battuto da' venti, 
ed egli lo trasformerà in giardino; dategli un giargino 
in affitto per nove anni, ed egli lo renderà un deserto. 

Certo, là dove per una lunga serie di generazioni 
selezionate si è andata formando una classe colta e vo­
lenterosa d' indraprenditori agrari, provvista del capitale 
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necessario, la quale per necessità economica si è andata 
sostituendo alla classe de' proprietari, cui fanno difetto 
il capitale, la dottrina e l'amore per i campi, il sistema 
dell' affitto porge a quella il mezzo c\' impieg',lre nella 
intrapresa agraria il proprio capitale e la propria ope­
rosità illuminata, e a questa il modo di assicurarsi una 
rendita secura e conveniente. Ma tra quella e questa 
stanno la terra, che s'impoverisce, e i salariati , che soffrono. 

Non certo dal fittaiuolo, comunque garentito sia il 
contratto, la terra sarà irrig-ata o prosciugata, rimboschita 
o alherata, arricchita di nuove e solide costruzioni, poi 
che codeste migliorie non sieno ripagate da un maggior 
reddito chI! in capo ad una lunga serie di anni; nè gli 
opranti troveranno quella stabilità d'impiego che mi­
gliori la loro condiziolle e sia garanzia d'ordine sociale. 

E il proprietario, ridotto cosi a godersi, per usare 
una frase del Giusti, il papato di pensionato, smarrirà 
a poco a poco la coscienza de ' suoi doveri economici e 
sociali, a' quali, nell' ora presente più che mai, è alta ­

mente, pressante mente chiamato. 
Corron, però, tempi tristi, e più tristi ne sovrastano, 

se proprietari non fanno senno. 
Noi assistiamo ora a ulla nuova allarmante fase della 

crisi pugliese: è scarsa la mano d'opera, e, per conse­
guenza, pi l1 costosa: si assottiglia ogni giorno la classe 
de' fittaiuoli. 

Un certo numero di operai agricoli ha emigrato nelle 
città, e preferisce il lavoro dell'opificio a quello de' campi 
perchè l'industria offre dC! ' salari, che paioll più elevati, 
per un lavoro meno penoso; altri e molti sono occupati 
alle costruzioni ferroviarie e agli altri lavori pu bbl ici, o 

sono distratti dalla call1J.lagna per il servizio militare. Il 
numero de ' fittabili va anch' esso diminuendo progressi-
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vamente. Gli è che oggi per contrarre un affitto di una 
certa importanza bisogna disporre d'un capitale relati­
vamente considerevole e possedere una istruzione, figlia 
di lunghi studi. Chi si trova in coteste condizionì ha 
naturalmente la coscienza del suo valore; ha dinanzi a 
l'Ji un campo più vasto aperto alla sua attività. Se si 
applica ali' agricoltura, non si sobbarcherà, come il fitta­
iuolo d' altri- tempi, a una vita laboriosa senza tregua e 
senza ricompensa; egli esigerà un beneficio maggiore, 
non pure da una cultura piìJ razionale e più produttiva, 
ma dallo stesso proprietario, del quale non vuote subire 
i patti. 

D'altronde, la legislazione attuale è poco o punto 
favorevole al fittaiuolo, che da una parte si trova senza 
azione legale verso i suoi opranti, e dall' altra è in balia 
del proprietario. Se il primo migliora la terra, è questo 
un pretesto per il secondo di aumentare il canone allo 
spirare del contratto; se la lascia cosi come la trovò, 
perde l'utile che gli darebbe una coltivazione perfezio. 
nata. La durata dell' affitto io generalmente molto piccola: 
è naturale, quindi, che chi dispone di un certo capitale 
esiti a coltivare la proprietà altrui, ta quale può essergli 
tolta dopo qualche anno, e preferisca di comperare e 
colti\-are per proprio conto un terreno, il cui valore 
andrà crescendo i·n proporzione de' sacrifici che egli farà 

per migliorarlo. 
Tutto dunque dimostra che la condizione del pro­

priet:lrio vivente di rendita ha fatto il suo tempo, e che 
colui il quale vuole vivere della terra dee arnrninistrarb 
da sè stesso, o almeno prenderv.i una parte più diretta 
che finora non abbia fatto. Assai tempo i detentori del 
suolo si son disinteressati delle cose della terra, conten ' 
tando;; i di riscuotere gli affitti e di spenderli, senz' altra 
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preoccupazione, fuori di quella di aumentarne periodica· 
mente il prezzo. Cot~sto tempo è passati). Non potendo 
più realizzare la stessa rendita da i beni ereditati dagli 
avi loro, bisognerà che si mostrino capaci di ricavarne 
anche una maggior~, occupandosi direttamente della g-e· 

stione de' loro domini. 
I proprietari che non si sentiranno il coragg-io di 

abbracciare questo partito, andranno inesorabilmente im­
poverendosi sino al giorno in cui saranno costretti a 
vendere i loro beni a coloro i quali sapranno farli va· 
lere. Questo fatale scioglimento giovHà al paese, poi che 
l'agricoltura, affidata a uomini veramente capaci. non 
potrà che progredire. 

L ' assenteismo è la piaga della nostra amministrazione 
diretta , ed è anche un grande e grave coefficiente del­
l'odierno squilibrio sociale. L' assenteismo dei grandi di 
Spagna, diceva il Aourgoing, ha portato conseguenze 
cosi tristi, che i loro beni sono in condizioni assai pitl 
deplorevoli che quelli de' conventi. La inclinazione alla 
vita de' campi, scrisse in una sua memorabile lettera del 
1844 il conte di Cavour, parmi debba esercitare la più 
saltitare influenza sulla società. « VivendO in mezzo alle 
forti, energiche popolazioni della campagna e amicando· 
òele coi benefizi, con illuminarle, aiutarle, ne acquisteran­
no la fiducia ed avranno i mezzi per governare il ma · 
vimento che trascina le società moderne e regolarlo perchè 
sia progressivo, miglioratore, anzichè distruggitore. rivo ­
luzionario. Se mai la maggior copia dei proprietari con 
sentirà a dedicarsi per alcuni anni a far rifiorire l'.a­
gricoltura e nd tempo stesso a coltivar moralmente t'a· 
nima dei coltivatori, se questi proprietari si adopreranno 
a disseminare nelle campagne sani principi, ()uimi esempi 
e i nsegnamenti, la gerarchia sociale si riassoderà sopra 
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fondamenta molto più solide e giuste, che quelle distrutte 
dai moti del 1789:' (I). 

Ma il proprietario, il quale voglia pur vivere nella 
campagna, non potrà mai esercitare una grande influenza 
su gli operai rurali, nè ottenere una premihenza morale 
su di essi, se non si adopri ad essere riconosciuto il 
migliore agricoitore del luogo. Egli dee sapere, volere, 
potere. 

Il De Lavergne (2) attribuisce la ricchezza dell' a­
gticoltura inglese e lo sviluppo dell~ industrie e de' 
commerci al gusto che la parte più opulenta e autore­
vole della nazione ha per la vita de' campi. Codesto 
gusta è immedesimatO nel carattere nazionale, poi che 
Sassoni e Normanni sieno tutti figli delle foreste, e in­
sieme col genio della indipendenza individuale, codeste 
razze barbare, dalla cui mes::olanza è uscita la nazione 
inglesI', abbi<\no sempre avuto l'istinto della vita solita­
ria. Non cosI de' popoli latini, tra i quali aleggia an­
cora il genio romano. Le campagne romane erano state 
abbandonate agli schiavi: tutto ciò che tendeva a segna­
larsi affluiva alla città, per modo che lo stesso nome .di 
campagnolo, vi/ficus. sentiva un certo che di spregio, e 
il noma della città era tutt' uno con quelio della eleganza 
e delle belle maniere, llrba1lilas. Sopra v\"Ì vono nelle so­
cietà Ileo -latine questi pregiudizi e a' nostri giorni an­
cora la campagna è per noi una specie di esilio. E tutti 
vogliQJl vivere in città, ove si trovano i diletti dello 
spirito, le belle maniere, la vita socievole, i mezzi di far 
fortuna. 

<n Epistolario, pubblicato dal Chiala , voI. I. pag·. 382• 
(q) Essai s"r l'Economie ,·urale de l'Angleterre, Ik l' È cosse ~t 

de l' Irlande, pago 138 e sego 



34, C":APITANATA TRISTE 

Al/a terra, alla terra.l" , Laceriamo 
Il un fecondo de la madre antica.l , , , 
Il tesoro dei frutti a lei straj>piamo, 

E de la molle sPica , , , 

Qui, nel gran sole, :'n faccia ai solclzi.l Ava1lti 
Con macclzine e forconi e vanghe e scuri, 
Lieti, oj>ero$%', scam:'ciati, ansanti, 

Selvaggiamente puri.l , , , 

Non j>:'ù l'inerzia e la sfibrante noia 
Che le :'nutiN vite oj>j>rime e serra.l 
Tutto e moto, e salute, e luce, è gioia: 

Alla terra.l", alla terra.l , , , 

Come a scuotere dal ntrvana infecondo i possidenti 
della terra, Ada Negri ha scritto questo inno « Terra :. 
altamente civile, sentitamente patriottico, largameI!te so­
ciale, che Agostino Fappanni avrebbe volentieri incastonato 
nella collana mirabile de Le delizie della vita camj>estre, 
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Plebe rurale 

« I Baroni sono in fine scomparsi - ha scritto il 
Gregorovius - E anche la proprietà ecclesiastica è stata 
in gran parte venduta. Però cotesti mutamenti sono stati 
benefici di cui non si sono realmente avvantaggiati che 
alcuni proprietari, quelli cioè ricchi abbastanza per com­
perare i belli messi in vendita. Un ceto di contadini in­
dipendenti e proprietari non si è creato. Le condizioni 
sono rimaste le stesse di prima: pochi possidenti e stlloli 
infin iti di coloni e salariati. Le miserie stridtnti che da 
tale stato di cose nell' Italia del Mezzogiorno si sono ori­
ginate, e la questione sociale che in conseguenza s'è in· 
filtrata c serpeggia in alcune provincie, sono state oc­
casione li vi vacissime discussioni in seno del Parlamento, 
come anche della stampa. » (I) 

Cosi noi ci troviamo qui tra due degli ostacoli più 
potenti, segnalati dal Palmieri (2), contro ogni progresso 
agrario non pure. ma contro un soddisfacente assetto so­
ciale: l'abuso della proprietà e la mancanza della proprietà. 

La proprietà è passata dalle mani morte in altre mani 
non meno inerti e improduttive: ecco tutto. E tutto- di· 
mostra, che le tradizioni feudali non sono state interrotte 
che apparentemente. 

(l) F. Gregorovius - Nelle Puglie. Traduzione di R. Marian. 
Firenze 1885. 

(2) Palmieri - Della ricchezza nazionale, pago Ii5. 
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È rimasto il « villano» con le tracce incancellate 
dello schiavo della gleba. Il quale del contadino non pos­
siede le doti, nè gli agi : non l'amore de' campi, non la 
pazienza nel lavoro, non la energia ne' propositi, non la 
educazione rurale: e nè pur la casa e il poderetto, 12 
minestra cotidiana e l'assistenza amorevole della propria 
famigliuola. 

Se fa parte della « masseria di clmpo » , lavora tutto 
il giorno, e la notte dorme in un canile: è obbligato a 
rimanere in campagna un anno intero, dal di 8 settembre 
al 7 settembre dell ' anno successivo, e ritorna in città, a 
rivedere i suoi e a mutue la camicia, una volta o due 
al mese. Se appartiene a una « masseria di pecore», tra­
versa in lungo e in largo la montagna e il Tavoliere, di 
està e d'inverno, soggetto a ogni intemperie, senza ri­
covero, senza aiuti, come un gauco della Pampa. 

Nell' un caso e nell' altro, il suo nutrimento giorna­
liero è formato di un chilogramma di pane accompagnato 
da una certa quantità di sale ed olio, con i quali, quando 
si e quando no, fa una minestra di jJancotto, con o senza 
l'aggiunta di erbe cotte e d'un pò di legumi. 

E quando viene il suo turno d ' andare a casa, si 
trova su la soglia di un sotterraneo oscuro, che è stanza, 
cucina, fienile, porcile e pollaio, umido, senz' aria. Un 
po' di ristoppia ammuffita o un sacco di paglia coperto 
da brandelli di tela mal cuci ti è il letto: lo stesso letto 
sul quale giacerà il povero ammalato, colpito dalla febbre, 
e circondato da' suoi cari, affamati e irrigiditi nelle tor­
mentose notti invernali. 

Oh tempi, tanto belli sI, ma tanto brevi, dell' alto 
valore della vigna ! Il vino faceva ricchi tutti co' suoi 
altissimi prezzi rimuneratori. I capitali erano investiti 
prodigalmente nella terra: i 5alarÌ erano alti nella cam-
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pagna e nella città: sorgevano opifici e officine rustiche: 
il lavoro era alacre, incessante; e il benessere si diffon­
deva da per tutto .... 

Ma, ahimè, venne la grande, la immensa, la irrepa­
rabile caduta, alla quale è seguita la triste discesa: il 
protezionismo francese, i vini spagnoli, la peronospora: 
e del fasto, che parea eterno, non è rimasto che l'espro­
priazione forzata della terra e la miseria de' suoi lavo­

ratori. 
La miseria prima: poi la fame: poi la ribellione. 
La questione sociale, diceva Schaeftk è questione di 

stomaco. Non basta escogitare e applicare progetti di di· 
stribuzione sociale della ricchezza, bisogna spingere e 
allargare e aumentare la produzione. Il Loria dimostra 
che la fecondità superiore delle popolazioni agricole ri· 
spetto alla popolozione urbana, il tenore di vita inferiore 
al quale si rassegnano, abbassano il loro salario al di 
sotto del m inimll1n .. nè sarà possibile di scalzarlo poi che 
codesta depressione sia necessaria a compensare i fittaiuoli 
della perdita che soffrono per l'aggregarsi del capitale, 
da essi investito, alla rendita. Questo fenomeno, che il 
Loria con potenza d 'a nalisi mise in luce, mostra come 
irreparabile la condizione tristissima dc' contadini. 

Inoltre, l'aumento de' generi di consumo, sempre 
crescente per la dilapidazione che dell' erario locale fanno 
gli amministratori de' comuni e delle provincie, abbassa, 
a sua volta, il salario rurale a vantaggio de' proprietari 
del sllolo, e fa diminuire la prod uzione de' manufatti, 
pcrchè non ri chiesti d<1 chi ha appena di che comperare 

il pane per isfamarsi. 
Le impos te e le tasse hanno asso rbito quasi com­

pl~tamellte la furz a produ:tiva della terr.!, si che poco o 
nulla res ti p': r chi lavora. In cambio di allargare, po-
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polarizzare, facilitare il credito a beneficio de' campi, 
l'unico mezzo reale per aumentare la quota normale, già 
bassissima, della produttività della terra, hanno distrutto 
i Monti frumeutari, per sostituirli con delle Casse di 
prestanza agraria, le quali hanno viceversa fatto il pre­

stito a' venditori, magari ambulanti, di pettini e bottoni; 
e hanno rincrudito il fiscalismo, che conduce alla espro­
priazione di tutte le p iccole proprietà, mentre il latifondo 
è oppresso dai rllutui del credito fond:ario. L'altezza in­
verosimile del cambio e l'abbassamento della rend ita , 
prodotte anch' esse dallo esaurimento eccnomico, hanno 

fatto il resto. 
In tutto questo disfarsi della ricchezza, il contadino 

meridion:1le, laboril1so, sereno, onesto, parco, è rimasto 

incalcolato, col tormento della fame, senza tenerezze di 
sociologi o affetto di filantropi, con le sole cure del pie­
vano che gli parafrasa ogni domenica l'evangelo : non 
tribunali del lavoro o istituzioni di probi viri o leggi so­
ciali o pietà d r proprietari, lo proteggono nella tutela dei 
propri diritti, de' quali ha per fino smarrito la coscienza. 
Le angherie avvinghiano tormentosamente la vita: an­

gherie ne' contratti colonici, addirittura immorali, anghe­
rie nelle mercedi, angherie nella durata e nella intensità 
del lavoro, angherie nel vitto, nel vestito, nell'abitazione. 
Pare che gli pesi sempre sul capo la sentenza dello Spi­
rito Santo: non est malitia siwt ma/itiam 1·/lstir.oru1Il, 
dal momento che un po' tutti si sentano prcd~stinati a 
combattere in lui l'Ingannatore, il Mentitore, il Nemico. 

Ah! è vero: noi abbiamo offerto a questo paria della 
terra le scuole pratiche di agricoltura: no!, in somma, 

abbiamo proiettato un raggio di luce troppo viva su 
gente, la quale, essendo vissuta gran tempo nella oscl.rità, 

ne ha sentito tutta la melodia e l' ha fuggita: noi abbiamo 
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portato un lusso da salotto principesco in una casa dove 
il focolare affumicato è vedovo della pentola qnotidiana. 
E a queslo contadino incolto, maltrattato, affamato ab­
biamo detto: eccovi una scuola di agricoltura; manda­

tevi i figli vostri. Ma tra la scuola ch' egli non intende; 
dalla quale n u Ila spera, nella quale non crede, e il pro­
fitto che ricava dal lavoro giornaliero de' suoi figliuoli, 
non esita un momento solo a scegliere il secondo partito. 
E cosi le nostre scuole pratiche di agricoltura non sono 
scuole di contadini. 

E bene, se la Natura è fatalmente limitatrice della 
produzione; se la sua influenza si estende irremovibile 
sul capitale e sul lavoro, cagionando le disuguaglianze 
sociali, le grandi ricchezze e le immense miserie, perchè 
non debbono tutti gli uomini di buona volontà organiz­
zare la resistenza contro il fatale andare? Le ferree leggi 
economiche, tendenti orrr.ai allo scetticismo, sono ben 
tristi e paurose se non mitigate dalla morale evangelica 
che Tolstoi va predicando tra la gleba russa. Vi sono 
fenomeni sociali cosi repentini, cui troppo tardi arriverem­

mo, se voles"imo troppo soffermarci a studiarli nella loro 
genesi e nel loro svrluppo. Ora si tratta di questo: nei 
rapporti tra il capitale e il lavoro della terra meridionale 
è giunta a tale la tenzione, che non sono tra loro com· 
p0ftevoli: tra il prt)prietario e il contadino è guerra: tra 
il salario e la soddisfazione de' bisogni inerenti alla vita 
non è armonia: il bilancio dello stomaco è in dljicit, e 
minaccia una fallenza tumultuosa. Occorre subito una 
transazione, pacifica. fraternamente caritatevole: le am­
ministraziùni locali diminuiscano i dazi per i generi di 
consumo e sorveglino il peso e la qualità delle derrate 
alimentari; i proprietari modifichino i patti colonici, ren­
dano accessibili al lavoro e al profitto g-l'incolti latifondi: 



4°· CAPITANATA TRISTE 

gl'Istituti di beneficenza non immobilizzino i loro capitali, 
non facciano delle /argizioni di favore,. e lo Stdto abbia 
pietà delle quote minime, affretti le operazioni catastali 
per la perequazione fondiaria, renda attuabili tutte le 
forme del credito a beneficio degli agricoltori, modifichi 
la legislazione agraria delle colonie, protegga il lavoro e 
i lavora tori della terra. 

E voi, miei ottimi amici della stampa agraria. cui è 

riserbato il contatto più con chi possiede che con chi 
lavora, avete l'alta missione di cooperare quotidianamente 
alla educazione agraria, alla formazione del sentimento 
della vita campestre, che i nostri proprietari, giovani e 
vecchi. volentieri e sciaguratamente barattano con gli 
svaghi delle grandi città, con la vanità della politica, con 
le abitudini dei c/ubs e con le gite a Montecarlo. Alto 
gridare contro il crescere de' consumi improduttivi che 
hanno distrutto la rendita, intaccato il capitale e aumen· 
tato il pauperismo: autorevolmente additare i mezzi reali 
per innalzare il reddito netto della industria agraria: 
esortare i ricchi a curare l'agricoltura direttamente, per­
sonalmente, come i signori d'Inghilterra, vivendo della 
vita del contadino, studiandone l", tendenze, i bisogni, 
correggendolo con l'esempio, confortandolo, educandolo: 
ecco la vostra missione. L'azienda agraria sarebbe, cosi, 
non pure una sorgente di ricchezza materiale per il pa­
drone e per l'operaio, ma · anche un focolare di moralità 
e di benessere, palestra altamente educativa, nella quale 
l'eguaglianza non si farebbe. come ora alcuni insinuano, 
mettendo in ginocchio chi per grado sociale sta in piedi, 
ma sollevando i prostrati dalla fortuna. 
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9 lblietHori 

Traggono a mille qui, come la dura 
Fame ne H consiglia, z' mieti/ori 
Ed han figura di color che vanno 
Dolorosi all' esilio .... 

Vengono dagli Abruzzi, dalla terra di Bari, dai 
Molise, dalla Basilicata : hanno un andat"e tardo e stanco, 
il dorso curvo, gli occhi smorti, e la pelle del viso, 
delle mani, delle braccia squamosa. abbronzita , solcata 
di rughe precoci: vengono, e s'imbattono in tre nemici 
potenti, micidiali, assassini : il sole, la fame, la febbre: 
vengor.o per trovare del pane, e molti trovano la morte, 
e altri ritornano più affamati, più malconci di prima. I 
periodi economici della schiavitù della gleba si riallac­
ciallo a questa forma del lavoro limano, degenerante: la 
mietitura. 

I mietitori dormono all' aperto, sdraiati sul selciato 
delle pubbliche vie, attorno a' muri delle case, delle 
stalle, su gli scalini delle chiese. Su l'imbrunire si riu­
niscono in frotte immobili su le piazze de' cantratti, 
con la g-iacca penzoloni su le spalle, le maniche dp\1a 
camIcIa rossiccia rimboccate sino a' gomiti, e la falciola 
sotto il braccio. U Il odore acre e nauseante di lordura. 
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emana dal loro respiro, dalla loro pelle, da' loro vestiti, 
SI che per lung0 tratto l'aria ne rimane appestata. 

Se non lavorano, li uccide la fame: se lavorano, 
il miasma li avvelena. 

Taciturni 
Falcian le messi di signori ignoti ... 

Il sole inonda i campi d'una luce cosI viva che dà 
le vertigini, e incombe inesorabile come una enorme 
cappa arroventatata. Il respiro è affannoso, asincroni i 
battiti del cuore, grave il cervello, stentati i movimenti 
muscolari, arse le mucose, irritata, screpolata, lacerata 
la pelle; mai mietitori avvanzano, in fila, lentamentp. , 
silenziosamente; e le falci lampeggiano, e il grano cade 
in manipoli. Quanti godranno questo mare immobile, 
biondo, interminabile di messi che splende al gran sole? 
E quante vite è costato il pane, che non manca a coloro 
cui non urge l'inverno ne' tuguri senza fuoco? 

Ahi non per tutti il tuo seno f econdo 
Fu, genitrice terra, equo e materno / .. .. 

I mieti tori meridionali del Tavoliere, o quelli della 
Campagna romana, non concepiscono lo sciopero. II caso 
del Polesine se fu un grave avvertimento, non ha tro­
vato imitatori. E non possono concepirlo essi che, ar­
rivati in piccole compagnie da paesi diversi e lontani, 
sfiaccolati, immiseriti, col nJÌraggio di un guadagno 
problematico, con il ricordo doloroso della famiglia lon­
tana e derelitta, trovano nuovi disagi e più brutale la· 
voro. Una concorrenza dirò quasi incosciente, alimentata 
da bassi speculatori , inasprita dalle cattive annate, da' 
cattivi ricolti, i quali aumentano questa sciagurata im-
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migrazione temporanea, li getta in una lotta d'interessi 
che si risolve quasi sempre in una diminnizione del sa· 
lario. E non sempre, e non tutti trovano da lavorare 
quotidianamente: le piogge estive impetuose, i diversi 
tempi della maturanza delll! messi sul piano, su' colli, 
sui monti, arrestano per più giorni, alle volte, la mie­
titura; e allora un abbattimento mortale prende questi 
b\!ssi proletari della terra, e tu li vedi ammucchiati a 
l'ombra, o distesi supini con la faccia n.adida appog­
giata su le braccia vellose. 

È bene, è umanitario, è morale che una crisi ra­
di cale , in questa forma brutale degenerante del lavoro 
umano, venga per ispazzarla dalla industria de' campi. 
L'America ha già reggimentate le sue macchine mieti­
trici come una artiglieria da campagna. Alla mietitu r.a 
del DarlymPke - Farm, un podere degli Stati Uniti di 
75,000 acri, lavorano, come scrive il Rossi negli « Stati 
Uniti e la concorrenza americana IO, 115 mietitrici au· 
tomatiche, e bastano dodici giorni per compire qUf'sta 
operazione. « La seminagione e la mietitura formano un 
vero spettacolo. Immense pianure. aHraversate da un 
esercito di cavalli che muovono compatti e disciplinati 
nelle direzioni volute da sopraintendenti pure a cavallo, 
dànno l'idea più che di operazioni campestri, di grandi 
manovre militari ...• 

Pochi anni ancora, e la mietitura a macchina sarà 
a-nche generdlizzata nella Capitanata. come lo è di già 
la trebbiatura a vapore. Un anno di ricolto llbertoso, e 
le duecento mictitrici diventerannu mille, e tanto cre­
sceranno, che in fine potranno in pochi giorni abbattere 
gl' innumerevoli culmi di biade che germogliano su que­
sta immensa superficie piana, la quale misura 2763 chi­

lome! .. i quadrati. 
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È provato che a mietere e legare il frumento nato 
sur un ettaro di terreno occorrono, in Capitanata, non 
meno di otto operai in un giorno, con una spesa totale 
di L. 20 circa, la quale può anche scendere a 15 o 16, 

se il lavoro è fatto a cottimo: ed è anche provato, che 
con una mietitrice moderna, la quale miete. poco su. 
poco giù, 4 ettari al giorno, non si spende. tutto com­
preso, più di IO lire per ettara. Il risparmio, che può 
andare cosi da un minimo di sei lire ad un massimo di 
dieci lire per ettara, è rimarchevole, se si pensi che le 
aziende del Tavolicre non sono meno ampie di 300 Et., 
e molte sorpassano i mille. 

Secondo i calcoli sperimentali del prof. Pellegrini, 
fatti in quel di Lecce, il beneficio della mietitma a mac­
china su quella a tnano è di 24 lire al giorno: le prove 
fatte nel Padovano, codesto guadagno fanno arrivare a 
L. 12,22 per ettara: a Piacenza il Prof. Ranieri e a Pisa 
il prof. Caruso hanno potuto contare su un beneficio 
oscillante dalle 32 alle 38 lire per ettaro: il prof. Aloi, 
a Catania, ha potuto utilizzare un vantaggio di L. 13 .37 
per ettaro: ·altri sperimentatori hanno raggiunto un gua­
dagno di 9 a IO lire per ettaro. Mai, in nessun caso, 
codesto beneficio, grande o piccolo, è mancato. 

Sono iniportanti inoltre questi altri effetti economici: 
le buone mietitrici - legatrici moderne tagliano il frumento 
a qualunqut' altezza; formano i covoni, li legano e non 
lasciano disperdere alcuna spiga: abbreviano il tempo 
della mietitura e, per conseguenza, fanno diminuire la 
quota de' rischi e della amministrazione: sottraggono il 
coltivatore a ogni possibile sopruso della mano d'opera. 

La crisi de' mietitori s'avanza cosi inesorabile: ed 
è"unbene che venga. I timori, più filantropici che eco­
nomici, del buon Sismondi non ci turbano più. Ogni 
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nuova applicazione della meccanica è una conquista dello 
spirito sulla materia; è la sostituzione del lavoro intelli­
gente, sussidiato dai mezzi meccanici, al lavoro cor/m­
lento , come direbbe ViCb, delle braccie umane; è un 
altro passo verso quella idealila u'mana chè è il fine di 
ogni progresso: è, in fine, nuova fonte di ricchezza, 
da poi che la produzione potendo riguardarsi, secondo 
il Say, come un patto che l'uomo fa con la natura, la 
quale in corrispettivo delle fatiche di lui, gli dà le sue 
ricchezze, consegue che il contratto diviene tanto più 
lucrativo , quanto è minore lo stento cui l'uomo deve 
soggiacere, e maggiore il prodotto che egli ne rittae. 

Quando i mieti tori saranno scomparsi, il mi'gliora­
mento morale e materiale di una parte della razza umana, 
e il prodotto netto della coltivazione de' cereali si ele­
veranno d'un tanto. 
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91 bue 

Diomede I per ricordare il bo ve che egli trovò. 
superbo di forme e docile di célrattere , nella regione de' 
Dauni, lo fece effigiare su speciali monete insieme alla 
testa di Pallade gallata e di Giove l' aureato. Secondo il 
Della Martora (I), se si confronti quel bue effigiato con 
gli attuali buoi pugliesi , si scorgono identiche le forme, 
se ne togli quelle lievi modificazioni, le quali sono an­
date manifestandosi o scomparendo per gl' incroci con 
altre razze bovine introdotte attraverso tante generazioni 
di popoli incursori e di governi stranieri. 

Il bue pugliese ha il corpo alto, lungo e di colore 
grigio, con forti le estremità, ampio e muscoloso il petto, 
angolosa e poco sviluppata la groppa. Lavoratore robusto, 
infaticabile, paziente per indelebile impronta atavica, 
consuma nel lavoro più del foraggio, che scarsamente 
riceve nella greppia o a stento bruca su' magri pascoli, 
il suo stesso organismo, dimagrando sino alla consuma­
zione. In tale stato, a quindici anni, poco su, poco giù, 
lo macellano: e neSSUI)O certo può dire che la sua carne 
cosi sia buona. Scarso è pure il latte delle vacche, 
ognuna di esse non producendone più di quattro o cin-

(I) Vedi la Nota a pago CCXLI del volume: Censimmto del 
bestiame, 1881. Roma 1882. E. 
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que litri al giorno, ma assai ricco di caseina, tanto che 
bastano dieci litri per fabbricare un grosso caciocavallo. 

Dove signoreggia il piano e grande è la coltivazione 
cerearia, l'agricoltura ha per suo simbolo il bue! il 
bue con Cerere coronata di spighe. 

E del g-rave occhio glauco entro l'austera 
Dolcezza si rispecchia amPio e quieto 
Il divino dei Pian silenzio verde 

E dove, signoreggiando il piano, la coltura è esten­
siva e cerearia e grande, se il numero de' bovini di­
minuisce, vuoi dire che, o la superficie coltivata si è 
ristretta ed è ritornata pascolo, o che si procede fatal­
mente verso la sterilità del terreno. Il fatto esclude qui 
il primo corno del dilemma. É vero· che una parte del 
terreno aratorio pugliese è diventato vigneto; ma è vero 
altresl che una egual parte, se non maggiore, di pa­
scolo è stata rotta dall' aratro e seminata di cereali. 

Resta il secondo corno, che è il solo ammissibile, 
che è anzi di,;;$!raziatamente una realtà. L'indice della 
fertilità dee assottigliarsi a misura che si assottiglia il 
numero del bestiame, date le condi~ioni economiche che 
incombono su l'agricoltura di Capitanata, poi che il 
lavoro, lo stallatico e i foraggi, che sono imprescindi­
bili fattori di fertilità in un paese a coltura estensiva, 
vanno a loro volta diminuendo. Il lavoro, che era già 
imperfetto e insufficiente, diventa più imperfetto e meno 
sufficiente ancora; il letame, già per sè stesso incapace 
a mantenere la fertilità del terreno, non servendo a 
restituire che una parte delle sostanze sottratte al suolo 
e non potendo rispondere alle diverse condizioni del 
suolo stesso e delle piante che vi si coltivano, la cui 
importanza però, se guardiamo nel loro tutto le condi-
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zioni e le esigenze della nostra pratica, non che sce­
mare è anzi cresciuta, e per gli elementi molteplici che 
lo compongono. e per gli effetti fisico - chimici che ge­
nera nel terreno, e per il basso costo di sua produzione. 
diventerà per la diminuita quantità più incapace e più 
incompleto anl'ora, senza che le circostanze attuali fa­
voriscano l'impiego de' concimi chimici: i foraggi che 
erano scarsi e poveri. diventando più scarsi e meschini, 
importeranno ancor minore quantità di azoto dall' aria 
nel terreno, come fanno generosamente e gratuitamente 
le leguminose con i loro tubercoli radicali: e tutto ciò 
segna la liquidazione progressiva, incontrastabile della 
fertilità delle terre nostre. 

Siamo lontani, scriveva il De Bèhague a' suoi 
nepoti (I). dal tempo in cui il maestro comune, l'illu­
stre Dombasle, usciva nelle sue dotte memorie in questa 
infelice esclamazione; Il bestiame è un male necessario. 
Il bestiame è ora riconosciuto come il fondamento es­
senziale di ogni buona agricoltura, esso ne è la ricchezza, 
esso è destinato ad un grande ufficio negli interessi 
economici del paese. 

In fine, lo stallatico , non ostante la sua insufficienza 
a soddisfare la nutrizione vegetale, è assai giovevole 
anche perchè la sua funzione fertilizzante si esplica a 
lunga scadenza: e ciò è un bene dove come qui. una 
evoluzione culturale verso la « intensività ,. , se s' ha da 
fare, si potrà fare col tempo e non col danaro. 

E bene il fatto è questo: il numero dei nostri buoi 
diminuisce con una progressione spaventevole. Pare che 
gli agricoltori pugliesi, distratti dalla coltivazione della 
vigna, la quale, secondo loro, vive senza ingrasso, e 

(I) Considerations sur la vie rurale. Un grand pèfe à ses petits 
- enfants. Paris • Bonchard - Huzard, 1873. 
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si contenta delle zappature, abbiano dimenticato che il 
grano pugliese, che li ha arricchiti prima, è figlio del 
bestiame; e che lo stessc grano li immiserisce ora len­
tamente ed inesorabilmente perciò solo, che essi, il be­
stiame non allevano più. Dal 1875 al 188 I la Regione 
Adriatica meridionale segnò un aumento del 53 0/0 nel 
numero dei bovini. Codesto numero che la statistica 
dell' 81 determinava per la nostra Regione in 203, 815, 
è oggi ridotto alla metà. La Capitanata che contava al­
lora 39836 capi, ora ne conta meno della metà. Il solo 
territorio di Foggia che in quell' anno aveva 2786 bo­
vini, quest' anno ne ha a pena 1049. L'oggi è cattivo, 
ha detto A. Schopenhauer, ed ogni giorno sarà più cat­
tivo fillchè il peggio non arrivi. 

La storia registra i nomi delle mandre pugliesi de­
cimatp. o scomparse. Erano celebri quelIe del Nannarone 
con 200 vacche destinate alla riproduzione : tipi gran­
dissimi. dalle corna grosse con la punta nera, dal manto 
grigio chiaro, quasi bianco, ottimi lavoratori; quella 
del Cappelli di 600 capi circa, forti e belli; del Fran­
cavilla di 500 cari, dei fratelli Spada di 3°°, del Sipari, 
dell' Angelone, del Ricciardelli, dell' Alicandri - Ciufelli, 
del De Loreto, del Masci , del Caniglia, del De Renzi , 
dci Tanturri e di moltissimi altri, che ne avevano dai 
100 ai 200 ognuno. 

È forse avvenuta una evoluzione verso la intensività 
nello allevamento del bestiame pugliese, si che il bue 
da lavoro sia stato trasformato in bue da carne, e nel 
lavoro de' campi a' bovini sieno stati sostituiti gli equini, 
seguendo le norme nell' agricoltura inglese? 

Ohimè, che pure i nostri cavalli vanno non solo as­
sottigliandosi di numero ma infiacchendosi per deficienza 
di nutrizione, di oonvenienti ricoveri, di cure igieniche 
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e per incroci disadatti allo scopo, il quale non è poi nè 
pur ben determinato. Erano notevoli e assai apprezzate 
le mandre de' Varo di Troia, dello Zezza di Cerignola, 
del Barone e del Nannarone di Foggia, dello Spagnoletti 
di Andria, del Bisaccia, e poi del Filiasi, dci d'Ales­
sandro, del De Benedictis, del Sansone, del Papa, del 
Tonti, del De Paolis, del Celentano, del Ripandelli, del 
Belmonte, del Mascia, del Nuzzi, del Brunetti ... , ora scom­
palse affatto o ridotte a minime proporzioni. La vendita 
scarsa e incerta de' prodotti, la rimonta làtta con criteri 
più fiscali che zootecnici, la scelta basata sul prezzo più 
che su la bontà, le male arti de' sensali disonesti hanno 
assestato l'ultimo colpo a questa industria. E siccome la 
nobiltà vuolsi abtia fatto il suo tempo anche tra gli a­
nimali domestici, e in cambio di quella meglio si miri 
alla utilità, cosI è accaduto che l' Argos hypPium, come 
Diomede chiamò questa terra in omaggio a' cavalli che 
vi aveva trovato focosi c di forme spiccate e speciose, in 
vece di produrre quelli, si sia data a produrre muli. La 
produzione mulina in fatti è meno rischiosa, meno co· 
stosa, ora più ricercata. 

La Capitanata, dall' 81, conta oggi un numero dop­
pio di muli. Foggia che col censimento di quell' anno si 
trovò a possederne un migliaio, nel '95 ne possedeva più 
di duemila. Ma il mulo è un pessimo motore nella pia­
nura per la trazione dell' aratro e degli altri arnesi di 
lavorazione della terra: la sua forza non sta sul petto, 
sta sulla schiena: e i suoi piedi son · fatti per arrampi­
carsi sui pendii sassosi e ripidi. Paragonato al bue come 
valore economico, presenta la stessa inferiorità del ca· 
vallo, senza possedere di questo i caratteri pregevoli 
della celeIità, della sensibilità, della obbedienza, della 
intelligenza, che lo rendono superiore al bue. Il mulo, 
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come il cavallo, ha una quota di deperimento a suo ca­
rico assai alt.a anche se viva e lavori lungamente, per 
20 anni poniamo; dopo dei quali non rimarrà che il va­
lor del suo cuoio: viceversa, il bue che ti ha dato il suo 
lavoro per parecchi anni, se non si venderà al macellaio 
con un profitto, poco o nulla si perderà del prezzo al 
quale fu comperato. 

E con il bue va scomparendo anche la vacca, :;1 
che il cacio - cavallo, vanto e ricchezza della Puglia, il 
migliore e forse l'unico tipo di formaggio possibile nelle 
condizioni in cui si svolge il caseificio meridionale, sem­
plice nella fabbricazione, facile nella conservazione, non 
soggetto ad avarie, con una quota di scarto minima o 
nulla, ottenibile in tutte le stagioni con mezzi semplici, 
poco costosi, poco ingombranti, sI che, dicevo. questo 
leggendario ti po di formaggio è ora costretto a rifugiarsi 
nella Lombardia, dove hanno imparato ad abbozzarlo 
alla peggio, e donde viene a noi non più grasso e pa­
stoso e aromatico e conservabile, come il cacio - cavallo 
autentico, ma con un prezzo di concorrenza feroce, la quale 
seppellisce la vecchia industria casearia di Capitanata. 

E i versi del Carducci tornano a suggestionarmi an­
cora, non già come un inno, ma come un rimpianto: un 
rimpianto dt:lla ricchezza che si va disfacendo e della 
poesia che non pure da' campi, ma dall' animo nostro 

si va dileguando. 

T'amo, ° Pio bove,' e mite un sentimento 
Di vigore e di pace al cor m'infondi, 
O che, solenne come un monumento, 
Tu gua1-di i campi liberz' e feco1zdi, 

O che al giogo inchinandoti contento, 
L'agii op,-a del!' 1lom grave secondi. 
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~a ~ecora 

Ogni anno che passa si porta via dalla Puglia un 
pezzo di pascolo e un buon numero di pecore. Questo 
lento disfacimento della pastorizia nomade continua dal 
1865, e si arresterà quando, pur troppo, il tavoliere non 
sarà più che una memoria. 

Il Tavoliere fu istituito da Alfonso d'Aragona il 
146:,. Uniti insieme 300,000 ettari di terra, un terzo 
soltanto 5' aveva. facoltà di coltivare: il resto era serbato 
alla pastorizia, alla quale Alfonso concedette bt!nefici 
molti, come il sale a prezzo ridotto e lunghe scadenze 
per pagare le terre baronali. La dote pastorale cominciò 
con 1,5°0,000 pecore, e bovini ed equini in proporzione. 
Ma forse tale ordinamento rimontava a tempo più antico 
ancora, poi che gl' Imperatori Romani davano terre di 
Puglia in regalia, e le pecore appule , con altro bestiame, 
approvvigionavano Roma. I Francesi soppressero il Ta· 
voliere il 1806; i Borboni lo ristabilirono nel 1816; il 
Parlamento italiano lo aboll, definitivamente con la legge 
del 1865. 

Codesta abolizione segnò la data di una radicale 
trasformazione nel sistema di coltura. Si cominciò col 
produrre cereali, e si continuò sino a che alti si man­
tennero i prezzi: ma nel 1873 i prezzi decaddero per 
non rialzarsi più, e allora si pensò alla vigna: e la vi­
gna sors'e. 
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Nessun popolo ha osato, nel breve periodo di ven­
ticinque anni, tentare due evoluzioni tanto importanti, 
anzi colossali: la prima dalla pastorizia a' cereali; l'altra 
da' cereali alla coltura arborea. Non certo di' accidia 
possono incolparsi gli agricoltori pugliesi: se non che 
nell~ foga del rinrlOvamento hanno dimenticato il (es/ùta 

lente che ereditammo dai padri nostri. 
Ora, in agricoltura questo è ineluttabile: essere cioè 

possibile spingersi innanzi , anche inconsideratamente, 
su la scala pericolosa de' sistemi di economia ascendenti; 
non essere egualmente possibile ritornare d'un tratto 
indietro e rifarsi da capo. Dal pascolo alla vigna, si: 
ma dalla vigna alla pastorizia nomade, no. Ogni penti­
mento è inutile. 

II pascolo non è solamente una larga e lunga pezza 
di terra, in pianura, o nelle valli, o pe' monti, su la 
quale gli animali vagano liberamente, brucando le erbe: 
il pasco:o è tutto un sistema storico ed economico in­
sieme, il quale non può esistere che sotto date condi­
zioni, il quale non è remuneratore che sotto altre date 
circostanze, il qual e non può utilmente trasformarsi che 
sotto certe altre, il quale, in fine, non si ripristina, 
nè agrariamente nè eco:1omicamente, per ciò solo, che 
noi, pcntiti d'averlo abolito . ora vogliamo rifarlo. 

La condizione economico - agraria della produzione 
della lana è il pascolo; e nella Capitanata la industria 
pastorale si trovava tminentemente favorita dalla grande 
abbondanza de' pascoli invernali e dalla immensa distesa 
di erbaggi che durante J'està offrono le p.uti montuose 
di Abruzzo. Voi avcte distrutto il pascolo, e inutilmente 
ora vi affannate a sal va re la lana - " lana laudatissima 
Apula » di Plinio; Velieri bus primis Apulia ... ,. di Mar­
ziale . 
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Maggiore è la estensione de' pascoli liberi, più largo 
è il territorio, meno sviluppata l'agricoltura, e più 
profittevole è la produzione della lana. 

Guardate, infatti, quel che avviene nel mondo. A 
una diminuzione di 57 milioni di ovini verificatasi ne' 
paesi europei, si contrappone un aumento di 169 milioni 
di ovini ne' paesi d'oltre mare. 

Ecco come si è andato sviluppando l'allevamento 
dal 1860 al 1890 ne' diversi paesi produttori: 

STATI 
Anni I Aumento (+) 

1860 1890 Dimin. (-) 
--- --- - -

Russia ... 52 48 4 
Inghilterra. 4° 3 1,7 8,3 
Francia 35 22 13 
Germania 33 , 2 19,9 13·3 
Austria 3°,5 15 15,5 
Spagna 20 17 3 
Australia 21 , 6 102 + 80,4 
Argentina. l I . 8 75 + 63,2 
America del Nord 26 45 + 19 
Capo di Buona Speranza 6, 8 13,5 + 6,7(*) 

L'ultimo censimento degli ovini italiani, fatto nel 
1881 , segna un numero totale di 8,596,108 pecore: ma 
l' A1lnuario statistico dd 1890 lo riduce, dopo dieci anni 
a pena, a 6,9°0,000. Nello stesso censimento dell' 81 la 
regione meridionale adriatica, alla quale la Capitanata 
appartiene , figura per 1.671 ,820 capi ovini, quasi quanti 
erano da principio quelli della sola Capitanata. La quale 

(- ) E il Plata , che nel 1859 aveva appena 2 milioni di pecore, 
nell' 85 ne possiede già 100 milioni . 
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da 1.500,000 ovini, si trovò nel 1881 a possederne non 
più di 232,196, e oggi ne possederà un buon quinto di 
meno, se s' ha a giudicare dal posto occupato da' nuovi 
vigneti. 

Quel che accade tra la popelazione ovina, è natu­
rale accada anche della lana. Moltiplicate il numero degli 
ovini per r,35. cifra ufficiale, o per r,50, e sia pure 
per 2,00 chilogrammi, quanti suole darne ciascun vello, 
e avrete una discesa proporzionale. 

Dopo tutto, io credo che non è su tale diminuzione, 
vi~ibile e controllabile da chiunque queste contrade abbia 
visitato, o, tanto peggio, abbia avuto mano neHa in­
dustria pastorale, che possa nascere discussione. Si trat­
terebbe in vece di studiare, se sian mezzi escogitabili 
per ridar vita alla industria morente, o, se mai, di gal­
vanizzarla almeno. 

Ahimè, no: o bisognava pensarci avanti. 
Ogn: passo fatto in agricoltura imprime un' orma 

incancellabile: la zolla sollevata dall' aratro e triturata 
dal rullo non riprende più la forma e l'aggregazione che 
avea: le piote erbo~e dissodate dalla vanga si frantu­
mano, si polverizzano, si trasformano, si consumano e 
si ricostituiscono; m~ quelle di prima non' saranno più, 
mai: il pastore, innalzato al grado di contadino, di co­
lono, di mezzadro, di fittaiuolo, di enfiteuta, non saprà 
più che farne dell' uncino odiato, e delle pelli patriar­
cali che gli cuoprivano il corpo. 

La condanna della lana nostra è dimostrata dai dati 
commerciali tristemente eloquenti: il bisogno e la im­
portazione della lana aumentano, per il no~tro paese, 
ogni giorno: la produzione nostrnna non basta a soddi­
sfare il consumo interno. Vedete che la po~izione è in-
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sostenibile: noi siamo soffocati da' guanciali di lana degli 
Otello d'oltre Oceano. 

Il crescendo della importazione della lana non SI e 
mai arrestato non solo, ma è andato sempre più accen­
tuandosi, in ragione diretta dell' accresciuto e crescente 

cònsumo. Sin dal 1789 si notava questo fenomeno: che 
mentre l'Europa non produceva più di 430 milioni di 
chilogrammi, aveva bisogno di adoperarne 850 : un con­
sumo doppio della produzione. Cosi, l'Australia, che nel 
186o non produceva che 80,000 balle, nel 1893 ne pro­
dusse 1,800,000 con una esportazione sempre in aumento. 

Dal Plata arrivavano 250,000 balle nel 1875, e 420,00 

nel '93. Dal Capo 76,000 nel '6o, e poi 3°0,000 nel '93. 
Per il nostro paese le cose sono andate sempre peg­

giorando. Importavamo nel 1870 kg. 4,719.49° di lana, 
mentre non ne produciamo che nove milioni circa. Evi­

dentemente bisog-na comperarne sei milioni fuori. 
Inoltre, s:ccome le lane importate valgono oggi 145 

lire il quintale, il prezzo essendo sempre disceso da lire 

275 ch' era nel '85, a 200 nel '90, a 140 nel '94. con 
una differenza tra il prezzo delle nostre e questo oscil­

lante in torno le 70 e le 85 lire, è naturale che il prezzo 
delle estere e non delle nazionali debba affermarsi sul 

mercato a detrimento del prezzo di queste ultime. Il 
quale, in fatti, da 400 lire, ch' era nel 1879, scese a 

360 nel '82, a 250 nel '83. a 240 nel '88. a 260 nel 
'89, a 270 nel '90, 3 250 nel '91, a 240 nel '92, a 245 

nel '93, a 215 nel '94. 
Ecco a che siamo, dunque: cresciuto, dalla metà 

del secolo, il bisogno della lana: migliorata la tecnica 
e raffinato il gusto ne' tessuti lanigeri: aumentata la 

richiesta di lana, e di qualità sempre migliore. 
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Ora, mentre l'Europa in generale, l'Italia in par­
ticolare, e la Capitanata (che era il più grande mercato 
di lana nazionale) in ispecial modo si affaticavanC\ a dis­
sodare pascoli, fugando i mandriani e il gregge, paesi 
più rozzi introducevano gli ovini e si accingevano a 
produrre molta e buona lana a più buon mercato. Cosi 
che le greggi inglesi trapiantate nell' Argentina e lIell' Au­
stralia, dove si contentarono di pac;coli magri, asciutti 
e sassosi, quasi direi senza valore fondiario, crebbero 
rapidamente, tanto che in trenta anni furoo quintuplicati, 
e si trovaron pronti alle crescenti richieste degli indu­
striali. 

« La lana australiana dell' interno, scri ve un recente 
giornale tedesco (I), non ha altra che la superi. E mentre 
nell' inttrno dell' Australia la produzione deUa lana ha 
condotto ad uno straordinario aumento dd gregge, le 
pianure ricche d'erbe della Nuova Zelanda hanno dato 
modo di allevare greggi numerosi di pecore da carne 
con lana, della quale la finezza non è il pregio migliore. 
L'agricoltura europea non può competere con questi 
paesi che producono a buon mercato •. 

O vorrà, forse, competere, aiutata da' soliti arti­
fici doganali. Un deputato italiano, in fatti. ha proposto 
un dazio di lire lO per quintale di lana estt'ra importata. (t) 

Dieci lire sono poche davvero per compensare la diffe· 
renza nel costo di produzione, trasporto compreso. tra 
le lane di fuori e le nostre: e noi dovremmo ancora 
possedere il Tavoliere del 1465 per poter lottare, spe­
rando la vittoria. Il dazio di dieci lire, visto che la lana 
che noi produciamo non basta al consumo industriale, 

(I) DeutscltC landzvù,thschaftliche P1'esse , n. 39, '5 mago 95. 

(2) Ois -:orso De Amicis p1'Onlt1lziato alla Camera dei OcfJutati 
nd/(r seduta 2/ luglio I895 , 
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al più farà rincarire i tessuti di lana a beneficio di quelli 
di cotone o di altro filo. 

Non io ho dimenticato gli studi, le pruove e i 
consigli del compianto prof. Celi. nè il c produciamo 

ovini da cam~ » del mio dotto amico, il prof. Baldas· 
sarre. La trasformazione della pecora da lana in pecora 
da carne, o meglio, da produzione m:sta, non potrebbe 
che riescire utilissima; e un forte esempio ce l'offrono 
l'Inghilterra e la Francia: ma codesta trasformazione 
richiederebbe, a sua volta, un mutamento di coltura, 
tanto arduo qui, che pare ora impossibile. Dovremmo 
produrre foraggio e fabbricare ovili, ecro. La pecora da 
carne non può vagare dal monte al piano e dal piano 
al m~lnte. tutto l'anno, senza riposo, senza ricovero, 
senza fieno, maltrattata dalle meteore, estenuata dal 
caldo, assiderata dal freddo. Ma se noi siamo ancora nel 
periodo agrario ed economico del Maggese, che la resa 
del frumento abbassa ogni giorno, dove volete andare 
a cercare il prato ~ il fieno: e se ca valli e buoi, in 
molti luoghi, sono senza ricovero, chi vorrà dunque 
darvi l'ovile moderno? La trasformazione è desiderabile; 
ma l'ambiente non le è adatto. 

E intanto la pastorizia appula fransumanfe, cosi 
ricca un di, non più su' monti dell ' Abruzzo ora s'avvia, 
bensl verso la Storia: nella quale non i l>uoi errori, che 
non ha commesso, ma la colpa nostra sarà indelebil· 
mente scritta. 
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91 ~ufalo 

Con un triste senso di malinconia vado ripensando 
a questo animale, cosi ributtante e pur tanto utile, tra­
sportato da le sue Inùie, non meno pantanose e pesti­
fere, quanto calde e lussureggianti di vegetazione tro · 
picale, per restare qua di più di dodici secoli, paragone 
vivente e immutato tra quel che non si è fatto e che si 
sarebbe potuto fare, tra quel che si è fatto e quel che 
meglio sarebbe stato non fMe. Precursore del Maggese, 
contempla ora, col suo occhio torvo i pampini verdeg­
gianti della inaspettata Vigna. Il suo muggito echeggiante 
di tra le valli e le paludi viene come un ricordo e un 
ammonimento .... 

Poi che la dolce arcadica pastorizia muore per 
manco di pastura: poi che i vergini pascoli sclcati dal· 
l'aratro si steriliscono: poi che il suolo ist{-rilito dà ma­
gra la messe: poi che la vigna va assorbendo con i 
risparmi le ultime speranze degli agricoltori di Puglia: 
poi che in fine nessuno ci ha ancora tolto il gran lutto 
de' nostri 26000 ettari di stagni e paludi, resta al meno 
questo filosofo rappresentante dell'Oriente pantanoso, per 
sorridere apaticamente del nostro disordine e delle nostre 
inconseguenze. 

Non un poeta, da Virgilio al Carducci, nè un 
pittore - nè meno forse il Palizzi - si è mai ispirato 
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a questo quadrupede dall' aspetto truce e tenebroso, dal 
carattere indocile e bisbetico; non un agronomo si è 
compiaciuto di studiarlo con amore; e qualche industriale 
ne ha dato, qualche volta, a pena, un fuggevole cen­
no, come se avesse temuto di toccar cosa immonda o 
nocIva. 

Come al tempo del Re Longobardo Agilulfo, il qua­
le lo introdusse in Italia, ha conservato intatti la fiso­
nomia, il carattere le abitudini. Mai un soffio di sangue 
nuovo è venuto per, non che determinare, iniziare una 
benchè minima variazione in questo organismo; il qua­
le conserva, malgrado la riproduzione costantemente 
consanguinea, la robustezza e la rusticità primitiva. So­
no i mandarini della pastorizia, circondati dalla m u ra­
glia pestilenziale degli acquitrini erbosi, o cespugliosi, o 
macchiosi, che ,nessun altro animale oserebbe scavalcare, 
e ne' quali, essi, arditi e franchi, penetrano, affondano, 
si rialzano, vincendo ogni pericolo, intrepidamente, e 
con una indifferenza affatto orientale, 

E non per avidità di cibo o per ingordigia. Il bu­
falo è sobrio non pure, ma non sottilizza nella scelta 
del nutrimento. Non vaga pe' pascoli come il bue cer­
cando il meglio, il più sllccolento, il più sa poroso : si 
pasce senza scrupoli d'ogni specie di piante, e di quelle 
che gli altri animali rifiuterebbero: mangia la paglia 
ammuffita, il fieno guasto, le stoppie, lo strame, senza 
nausee, senza relutanze e, quel che pii.! monta, senza 
soffrirne. 

Nè soffre per iscarso governo, Dai numerosi insetti 
che si sVi!UPP,1l10 su la sua pelle lo liberano le gazze 
e gli storni, a' quali è grato, e lo di mostra restando 
fermo e levando voluttuosamente la coda; dalle lordure 
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e dal caldo si libera da sè bagnandosi almeno due volte 
al giorno. Senz' acqua il bufalo si fa melanconico. 

Lavora trascinando l'aratro, o i carri, o le mac· 
chine, con una forza doppia di quella del bue e con 
maggior pazienza, obbedienza, tenacità, sensibilità, a 
patto che sia castrato e lo si tratti con dolcezza, senza 
maltrattamenti, senza busse. Dotato di una memoria 
prodigiosa da quanto quella del cane, ricorda le carez­
ze, le cure, le dolci cantilene, con le quali i conduttori 
sanno rabbonirlo ne' momenti di fantasia dalla quale 
è preso talvolta, e allora continua il lavoro tranquilla­
mente, docilmente. Per guidarlo basta un senlplice col­
lare: non il gioco, perchè non lo permette la disposi­
~ione delle corna .: non l'anello passato tra le cartilagi­
ni del naso: due modeste funi, attaccate una per cia­
scun orecchio, ed ecco le redini, ed ecco tutto il guar­
nimento. Nè rumori, ne colori riescono a spaventarlo 
o ad adirarlo: pascola o lavora tra gli altri animali 
pacatamente, ma energicamente, senza nè pur quelle 
esplosioni di libidine che riescono cosi pericolose tra i 
bovini riunitL A quattro 'lnni i bufali soo completamen­
te sviluppati e vigorosissimi; si ritiene che uno solo di 
essi sia capace di tirare il carico di due buoi robusti 
convenientemente accoppiati. Il peso vivo di cIascun 
adulto oscilla tra i 500 e i 600 chilogrammi. 

Se il lavoro è assai apprezzabile, la carne di que­
sto animale riesce poco ben accolta. È dlua, rossastra, 
di un odore muschiato sgradevole, specialmente ne' me­
si estivi. Suole vendersi, in fatti, dal Settembre a tutto 
il verno. Ma più giovane è il bufalo, e meno cattiva è 
la carne, tanto che quella del bufolino da un anno, che 
qui chiamano annutolo, scal11biasi con la carne del vi-



CAPITANATA TRISTE 

tello, se pure non sia talvolta preferibile per aroma e 
squisitezza. 

Il maschio a tre anni è toro, e la femmina a due 
anni può esser madre. Basta un toro per fecondare ven­
ti bufale. Le madri partoriscono ogni anno. Se lo sgra­
vo avviene tra il settembre e l' ott0bre, l'allattamento 
si prolunga per sei mesi; se tra il marzo e l'aprile, lo 
slattamento si fa subito. 

Il vitello appena nato allatta a qualunqu~ bufala ; 
e le bufale, a loro volta, sono amantissime della prole . 
Cosi che si approfitta di codesto amore per mungerle 
facilmente: le si chiamano con il loro nome, si accosta 
il lattante e, carezzandole lievemente con la voce e con 
la mano, s'impastoiano le gambe posteriori, e, conti­
nuando a cantarellare una specie di ni1llza-nanna, si mun· 
gono. Il pastore, o meglio, il buja/aro prende, non visto, 
durante l'operazione, il posto che avrebbe preso il lat­
tante; il quale non già si colloca per poppare di fianco 
alla madre come fa il vitello, ma di dietro, tra le gam­
be, essendo i quattro capezzoli delle poppe de\1e bufale 
posti sopra una linea traversale, nè cozza come quello, 
ma innalz~ ed abbassa la testa con un movimento rego­
lare. 

La mungitura si fa una volta al giorno, con una 
resa media di ]0 litri per volta, c con Ulll minima di 
2 a 3 litri. Sino ai 15 anni la bufala può dar latte, 
ma la produzione massima si ottiene dalle bufale di 
quattro, cinque, sei e sette anni. La stessa produzione 
è massima in autunno, minima nella primavera e nel­
l'està. I piccioli poppano per sei mesi, se nascono tra 
'l settembre e l'ottobre: poppano, cioè. sino al marzo 
e all' apr.ile: ma se nascono in questi mesi primaverili, 
si slattano subito. 
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Il latte delle bufale è bianchissimo e dolce: più 
grasso e abbondante, ma meno gradevole, di quello 
delle vacche. In cento parti di esso sono contenute, in 
media, le seguenti sostanze: 

Acqua 
Caseina 
Burro 
Zucchero di latte 

4, 4S 
4, S4 

Ceneri o, 83 
Con il latte si fabbricano latticini squisiti. i quali si 

pagano ad alto prezzo. Tali sono le provole, le mozza­
relle e le burraie o borrale. 

La provola ha un sapore aromatico speciale, un 
profumo gradito, ed è molto butirrosa. Si dee consu­
mare a pena fatta , o, al più. dopo pochissimi giorni. 

Con 100 litri di latte si producono 13 Cg. di pro­
vole, al prezzo di 2 a 3 lire il chilogramma: e vanno 
in commercio avvolte a paio in foglie di asfodelo, di 
tifa o di altre piante palustri. Si ottengono cagliando 
il latte con presame, e riversando su la pasta lo stesso 
siero, estratto prima, e poi riscaldato a 60 o c. Dopo 
alcune ore la pasta fermentata si affonda nel liquido, e 
allora la maturanza o è vicina, o è raggiunta. (') Se la 
pasta è matura si tritola in un tinello ripieno di acqua 
calda, e si va ammassando lentamente, dolcemente, sino 
a formare degli ammassi globosi da SOO a 1000 gram­
mi ciascuno. Questi ammassi si completano immergen-

(1) II casaro pruova che la maturanza è comple,ta in due mod i-: 
o immergendo la pasta , posta sur un cucchiaio bucherellato, in acqua 
bollente ; ovvero sospendendo un pezzelto della stessa pasta infilzato 
a una forchetta sul lume di una lucerna: in tutte e due le pruove, 
la pasta sarà matura (arrivala) quando si può allungare senza che 
si spe22i. 
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doli subito in acqua fredda e poi nella salamoia. Le 
acque d'impastamento forniscono un buon burro cotto. 

Si fabbricano le mozzard/e anche con il latte di 
vacca; ma quelle buone, quelle autentiche, quelle genui­
ne si fanno dal latte di bufale. Anche qui si tratta di 
cagliare il latte prima, poi di lasciar maturare i pezzi 
grossi della cagliata nel siero caldo; poi di stritolarli 
e d'impastarli in poca acqua, dando loro una forma 
arrotondata, poi di tenerli per un ' ora circa nella sala­
moia. Da cento litri di latte si ricavano 14 o 15 chi· 
lograrr.mi di mozzarelle, le quali soglia no vendersi al 
prezzo di 30 a 40 centesimi l'una. Chiudetene cinque 
o dieci in un involucro fatto con pasta da caciocavallo 
e ripieno di fior di latte, e avrete la burraia 

E dal IUte della bufala si cava anche il burro di 
crema, la manleca, che è burro di siero, la ricotta, non 
molto pregiata, un buon burro cotto e le cacio Ife, specie 
di formaggio assai grasso e aromatIco. 

E il cuoio del bufalo si preferisce per la sua mag­
giore spessezza e resistenza a quello del bue, tanto che 
se ne fanno cinghioni da carrozza e cinghie da militari. 
E le! sue corna sono preferite per lavori da lusso e da 
uso comune; E il sego è abbondante nOli solo, ma di 
ottima qualità. Nè il letame è da meno per le sue pro­
prietà fertilizzanti. 

Ma un bel giorno, o meglio, un brutto giorno, 
questo animale che ha resistito a tutte le intemperie, 
che è passato incolume attraverso ogni sorta di pericoli , 
che ha assorbito e digerito migliardi di microbi del 
miasma palustre, che ha sopportato con superiore ras­
segnazione il crescere, il moltiplicarsi e il morire di 
miriadi d'insetti sulla sua pelle, che ha partorito e al­
lattato, che ha lavorato e prodotto, un brutto giorno 
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questo forte e scettico cornuto è preso eia malanno: 
dalla bocca e dalle narici dilatate cola una bava densa; 
la lingua si rilascia e resta penzoloni; al collo, che spe­
la: su tutto il treno posteriore si manifestano degli in­
gorghi duri, massicci, resistenti; il respiro si fa affanno­
so; l'addome si gonfia, si distende spinto dai gas inter­
ni. È il bubbone maligno. Dopo ventiquattr' ore il bufa· 
lo è morto: e in nove o dodici giorni muore tutta la 
mandria. La malattia è contagiosa. 

Con i bufali vivono i I-oro custodi: i buja/ari. 
In mezzo alle verdi e pestifere distese palustri, do­

ve il miasma uccide, mentre gl' insetti. avidi di sangue, 
tormentano senza posa, sorgono solitari e melanconici i 
casoni, specie di costruzioni cilindriche, divise interna­
mente in tante cdlette, entro le quali, sul piano terre­
no. dormono i buja/ari con le loro famiglie. Più in Tà, 
nello stesso luogo, si fabbricano i latticini. Un fumo 
denso e caliginoso, prodotto dalla caldaia nella quale 
vien cotto il latte, av\'olge uomini e cose .... 

Se almeno il fumo salvasse dal miasma l 
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)!' Oasi 

I. 

Non si può dire dove cominci: nè dove finisca si 
saprebbe trovare. Il cielo limpido e adusto s'incurva 
mollemente su questo vegetar di pampini, il cui verde 
si fonde dando l'illusione di uno strano mare, placido, 
profondo, senza scogli, senza isole, immoto. Quando i 
dintorni, ora gialli per le biade mature, ondeggianti come 
marosi a' v.enti di ponente, sono tornati aridi e brulli, 
e l'incendio improvviso ha distrutto le stoppie e fugoato 
le lepri e i grilli, l'occhio si riposa su quella tinta in· 
definita, che pare sorta in quel momento come l'incanto, 
e nello sguardo sorride l'anima compiaciuta e piena di 
fede. 

Sorgono qua e là le case rustiche linde, severe, co· 
mode, e tra' filari ferve l'intenso lavoro de::' vignaiuoli 
cui preme il bisogno e sorride la speranza. 

Non forse è ritornato il buon tempo greco, quando 
la Capitanata raggiunse il colmo della sua fortuna , e 
cosi fitta era la popolazione rurale, che ogni zolla dav .. 
frutto? Ovvero si riproduce nello spazio quello che si 
produsse nel tempo? Prima l'apogeo greco, poi le guel re 
puniche e la guerra sen~i1e che della Puglia fecero un 
deserto: avanti i Goti, i Longobardi, i Bizantini deva­
statori, dopo gli Svevi e i Normanni riabilitanti? Non 
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forse si ripopola la terra devastata dalla occupazione spa­
gnuola, e si rifà il · tipo robusto dell' agricoltore pugliese, 
ch~ di quel tempo scomparve? 

Dal 1873 il prezzo de' cereali decadde inesorabil­
mente, e la esportazione si andò affievolendo, sino a di­
ventar nulla. Le vestigia della vegetazione pugliese par­
mvano di altri tempi, ne' quali l'olivo. la vite, i frutteti, 
i boschi eran prosperati rigogliosI: dalla Terra di Bari 
venivano confortanti le notizie di un attivo commercio 
di vini, ve!lduti a buon patto: la vigna francese era di­
strutta dalla fillossera : la popolazione di Capitanata, au­
mentata negli anni fortunosi della cultura cerearia. re­
clamava lavoro per non emigrare in massa, come, in 
ulla simile congiuntura economica, aveva fatto la popo­
lazione inglese a' tempi di Elisabetta. Coordinare tutte 
codeste nuove circostaru:e con una sintesi ardita e sottile, 
e avere la visione chiara e luminosa della nova fase nella 
quale dovea entrare l'agricoltura del Mezzogiorno, fu 
tutt' uno per la mente del proprietario acuto e dotto di 
questa immensa plaga di viti. La quale si stende sul ter­
ritoriu di Cerignola, di questo tra i paesi di Capitanata 
il più progredito in fatto di Agricoltura, su duemila e 
trecento ettari di terreno pianeggiante, qua e là elevan­
tesi dolcemente sino a 10U e 130 metri sul livello del 
mare. 

È un crescendo portentoso che un processo fanta­
stico della mia mente avvicina a un crescendo rossiniano. 
Nel 1876 i vigneti del Pavoncelli eran due, di 30 et­
tari ognuno, piantati, per diletto e per lusso più che per 
industria, nel 1854. (Di quel tempo si pagava di fitto 
per un ettaro a grano una volta e mezzo e più che per 
un ettaro a vigna). Nel 1877 la piantaggione era già di 
294 ettari: nel 1878 si allargò di altri 150: nel 1879 d. 

l 
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altri II7: di II2 nell' 80: di 140 nell' 81: di [78 nel­
l' 82: di 147 nell' 83 : di 355 nell' 84: di 279 nt'Il' 85 : 

di 287 nell' 86: di 33 nell' 87, sino a raggiungere la 
superficie totale di 2191 ettari, con una spesa d' im­
pianto, per ettaro, variabile da 1000 a 1140 lire, ossia 
con una spesa d'impianto complessiva di 2,391,000 lire. 

Quando s'iniziarono i lavori del vigneto, il valore 
di codeste terre oscilIava fra le 900 e le 1400 lire per 
ettaro: ma presto crebhe oltre le 2000 lire, e poi de­
cadde a 1500, a 1105. Ad ogni modo, prendendo come 
prezzo medio di un ettaro 1000 lire, eccoci dinanzi a 
un capitale fondiario di 2,300,000 lire, dovuto, si può 
dire, per una buona metà al valore delIe piantagioni. 

E non basta. Alla vigna tennero dietro le cantine: 
sette, situate in punti diversi con tale studiata armonia, 
che rapido riescisse il trasporto delle uve e simultanee 
la pigiatura e la fermentazione. 

Una cantina fu costruita a Santo Stefano; ha una 
capacità minima di 30,000 ettolitri, e costò 250,000 lire: 
un' altra sorse a Torre Giulia con una capacità di 20,000 

ettolitri e una spesa di 180,000 lir~: un' altra a Ceri­
rignola da 12,000 ettolitri con un costo di 120,000 lire: 
un' altra a S. Martino da 13,000 ettolitri e una spesa di 
60,000 lire: un' altra a Pozzelle da 3.000 ettolitri e una 
spesa di 5000 lire: un' altra a Stornara da 3,000 ettoli­
tri con un costo di 6,000 lire: un' altra a Ortanova da 
4,000 ettolitri e con un costo di 6,5°0 lire. 

I totali sono ql:lesti: capacità 85,000 ettolitri; costo 
L. 621,500. 

Alla costruzione de' tanti tini, delIe grandi e medie 
botti, de' fusti da spedizione provvede una apposita fab­
brica di bottame, diretta da un abilissimo capo, nella 
q,uale si lavora il 1/t«rclts pedunculaia di Slavonia, con 
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tale precisione e con tanta solidità da non temeJ:e il 
confronto con le altre costruzioai di simil genere italian~ 
e straniere. 

II. 

Padrone e direttore di qu('sta vasta azienda è il 
Comm. Giuseppe Pavoncelli, deputato, per unanimità di 
suffragi e per disgrazia dell' agricoltura pugliese, al par­
lamento n<lzionale. La passione politica ha tolto le mi­
gliori e le più valevoli energie alla agricoltura paesana. 
Oh, se le parole fatidiche dal Carducci pronunciate per 
la inaugurazione di un monumento a Virgilio, avessero 
già avuto la loro consacrazione ne' fatti' - « lo to­
glÌl:rò il poeta dalle scuole degli eruditi, dalle accademie 
dei leLterati, dalle aule dei potenti, e lo restituirò a te. 
o popolo di agricoltori, o popolo vero d'Italia :. ..• Ma 
questa è una parentesi inopportuna. 

Inopportuna, poi che il deputato Pavoncelli è ri­
masto sempre per i suoi campi e per i suoi campagnuoli 
Don PepPiuo Pavoncelli. La forza atavica, che è naturale, 
è stata più potente della educazione politica, che è arti­
ficiale: e cosi la terra ha vinto Montecitorio, fortunata­
mente. 

Suo padre, aVrtnti di farne un giovane colto prima, 
poi un uomo dotto e studioso, si che finalmenle, e assai 
per tempo, i suoi compaesani abbiano pensato di farne 
il loro deputato. gli aveva inoculato il germe ereditario, 
incancellabile, dell' amore a' campi: un amore fondato 
non già sulle del'izie, ma sul lavoro t: sul sagrificio: 
amore non egoista, ma abhracciante orizzonti vasti d'im­
prese gigantesche. nelle quali molti, i più, sarebbero 
stati chiamati a goderne, lavorando. 
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Il lavoro: ecco il blasone di questa famiglia milionaria. 
Il vecchio Pavonce-lli, il re del commercio granario, 

che aveva visto, sostenuto e vinto tante battaglie su' 
mercati del mondo, che dettava il prezzo ne' momenti 
epici delle più vistose contrattazioni, che nella coltiva­
zione e nel commercio de' cereali avea trovato una gran 
parte della sua grande fortuna, è morto a tarda età, mai 
abbandonando il posto di combattimento, dirigendo egli 
solo tutta l'azienda, su' campi e r.egli uffici: il primo a 
levarsi, l'ultimo a riposarsi dalle fatiche giornaliere. 

E quest' uomo, già vecchio, dinanzi a una nuova 
evoluzione colturale, che le condizioni dello ambiente 
economico mondiale rendevano necessaria, non si è ar­
restato, non ha tentennato, non si è opposto, per quel 
sentimento di conservazione comune a tutti i vecchi, al 
nuovo, al problematico. al pericoloso: intul che bisogni 
diversi si andavano manifestando e maturando per l'a­
gricoltura meridionale, e lasciò che suo figlio, il quale 
lo aveva seguito e, direi quasi, emulato nella produzione 
e nel commercio de' grani, lo vincesse gloriosamente 
nelta produzione e nel commercio del vino. 

La transizione dalla vecchia alla nuova direzione 
avvenne senza scosse, senza perturbamenti, quasi Inav­
vertita. Gli è che la tradizione era ed è cosi potente, 
cosi radicata, cosi, direi, domestica, e cosi virtuosa, che 
tutto in questa azienda, dal suo nascere, al suo svolgi. 
mento, alle sue trasformazioni, procede come per un 
meccanismo di orologeria. 

Forte di tali precedenti educativi, di un indirizzo 
severo e rigoroso, di forti studi e di sana pratica, il 
capo di questa azienda è degno di un tal nome: e piu 
degno ancora per l'assiduità, l'oculatezza, la perspicacia 
e l'esempio. Nessun movimento, benchè minimo, de' 
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mercati del mondo gli sfugge: molto legge su gli spe­
cillii periodici esteri, e più pensa, per trovarsi pronto 
alle fatali lotte della concorrenza, alle imboscate de' cam­
bi, a' mutamenti delle tariffe doganali, alle differenti 
condizioni de' trasporti, a' bisogni che si affacciano di 
lontano, alle richieste tramontanti e a' gusti nascenti. 
Nessuna scoverta o esperienza o tentativo che si faccia 
intorno a la colti vazione della vite e all' arte del vino 
gli sfugge, dalla introduzione di nuovi vitigni alla pra­
tica di nuove potagioni, dagli studi di parassitologia vi­
t:coia agli antisettici, da' nuovi pigiatoi a' torchi conti­
nui, dalla fermentazione a bassa temperatura alla tenten­
nante zimotecnica, e tutto pruova e tutto vaglia e tutto 

esperimenta. 
Quando l'Italia avrà un po' più di proprietari sif­

fatti, potremo dire che la maggior parte dei problemi, i 
quali alla terra si riferiscono, sono risolti. L'influenza 
sociale del proprietario che ama i suoi campi, i quali 
intende, e su' quali vive, non può essere che assai fa­
vorevolmente sensibile. « Se l'Inghilterra, dice il Bo· 
scher, non ha avuto fin qui a temere alcun eccesso di 
accentramento, se le re"lazioni fra le varie classi della 
sua popolazione agricola sono sempre state amichevoli, 
se l'interesse ger.erale della r.ampagna ha sempre trovato, 
malgrado la resistenza di gigantesche città, una efficace 
rappresentanza, è a cercarsene la causa precipua nella 
residenza dei nobili proprietari su le loro possessioni, i 
quali considerano per proprio domicilio effettivo la cam­
pagna anziche le città ». 

La borghesia pare non comprenda il proprio peri­
colo, an/.i lo rende più pauroso tutto sacrificando al Dio 
dell' oro. Affogata nell' incontentabile desiderio di gode­
re materialmente, ha offerto terreno propizio alla radice 
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del socialismo. Il giorno in cui i ricchi hanno dimenti­
cato i loro doveri, il proletario ha affermato i suoi di­
ritti, e dai diritti è passato alle pretese più assulde e 
più pazze_ 

*** 
Nello andamento generale- dell' azienda il proprietario 

è coadiuvato da un personale opportunamente scelto, 
giustamente retribuito, il cui lavoro è diviso e distri­
buito in modo armonico e razionale, sì che si ottenga 
il migliore e più grande effetto con il minimo dispendio 
di energia. 

Vi hl'!, dunque: 
un primo Ispettore con lo stipendio annuo di L. 3,000 

un secondo Ispettore » 2,000 

due sotto - ispettori, con L. I 250 ciascuno » 2, 500 

sei soprastanti a' lavori giornalieri, ciascuno 
con annue L. 720 » 4, 320 

dodici guardiani i quali vigilano i lavori, con­
trollano i soprastanti, provvedono alla 
polizia interna impedendo i furti, dànno 
e portano indicazioni, ordini ecc. a 
L. 1200 ognuno ,. 14,400 

Le tre cantine più importanti hanno, in complesso 
il seguente personale fisso: 
tre direttori tecnici, con L. 3600 ciascuno L. 10,800 

tre Cantinieri » » 1800 » » 5,400 

tre Cantinieri in 2. » » 1200 » ,. 3, 600 

diciotto uomini e tre ragazzi con L. 600 ciascuno. 12,600 

Alla fabbrica del bottame è addetto un direttore 
speciale, con personale adatto. 

Alle scritture attendono: un contabile, due aggiunti 
e un cassiere. 
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III. 

Quando fu iniziato l'impianto della vigna, si fecero 
delle terre tre parti: una, divisa in tante pezze sparse 
qua e la, se la tenne iI proprietario per amministrarla 
e coltivarla in modo affatto razionale, sI che servisse 
come di mode!lo, di ammaestramento, di scuola a' con­
tadini, i quali vi avrebbero trovato anche il mezzo di 
lavorar.e e guadagnare durante gli ozil dei loro piccoli 
poderi: un'altra fu data a fittaiuoli intr:1prenditori. con 
facoltà di sublocare: un' altra, in fine, fu divisa fra 
contadini in misura proporzionata alla quantità di braccia 
che ciascuna f:1miglia poteva impiegare. 

Tra questi e quelli, allo impianto della vigna, SI 

contavano ben 1022 coloni, dei quali 
571 hanno cIascuno un pezzo di ettari I, 12 

15 2 li> » li> 2,24 

32 li> li> » 4, 50 

20 li> li> li> 7. 00 

8 li> li> li> 10,00 

I I » » » 12,09 

La forma e le condizioni dei contratti che regolano 
rapporti tra il proprietario e i fittaiuoli si possono 

riassu mere ccsl : 
Bisogna, innanzi tutto, distinguere le vigne da pian­

tarsi da quelle già piantate. Per le prime: il fittaiuolo 
assume l'obbligo di piantar le viti, seguendo le norme 
indicate dal proprietario, sotto pena che questi faccia 
eseguire in danno di lui i lavori, che aHe norme indi­
cate nOli rispondano. o il contratto re5ti sciolto. Da parte 
sua, il proprietario fornisce un capitale variabile tra le 
500 e le 1000 lire per ettaro, versandolo a rate settima­
nali, a misura che i lavori procedono. Su codesti versa-
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menti esige un interesse, in ordine di data, dal 6 all'g %. 

Le anticipazioni sono restituite mano mano col prodotto 
de' raccolti. 

Per le seconde: il fittaiuolo riceve la vigna già 
piantata e spesso già fruttuosa. Generalmente il prezzo 
dei fitti è più alto; e il proprietario non anticipa danaro. 

L' 'iffitto dura 29 anni, e la prima quota viene ri· 
scossa dopo il terzo anno dello impianto. 

La terra migliorata deve essere resa al proprietario 
in buono stato di vegetazione, con un completo numero 
di viti e olivi. I miglioramenti fatti dal contadino, ossia 
quella parte di lavoro suo e della sua famiglia impiegato 
su la vigna e non pagato, furono valutati da 300 a 2000 

lire, seconrlo la età e la produttività delle viti, non che 
secondo i prezzi del vino. Oggi non si apprezzerebbero 
meno di 20 o non più di 400 lire! 

Il fittaiuolo deve portare tutte le sue uve alla can­
tina <.I al proprietario, e dee seguire nella vinificazione le 
norme prescritte dal direttore tecnico: da parte sua, il 
proprietario concede a' fittaiuoli i tini da fermentazione, 
le macchine per torchiare, le pompe, le botti e il per­
sonale :tdatto ad ogni operazione enotecnica. Il trasporto 
delle uve e la pigia tura sono a carico del contadino: 
dalla svinatura in poi, i travasi compresi, si occupa il 
proprietario; e per compenso di tutto ciò e per affitto 
del bottame sino :tI 30 aprile dell'anno successivo, esige 
L. l,50 per ettolitro oltre la vinaccia. Può il fittai uolo 
vendere il suo vino a chi crede: ma, a parità di prezzo, 
dee preferire il proprietario. e darlo a costui. 

La Direzione dell' azienda emette il permesso perchè 
la vendemmia cominci da quelle uve che il personale 
tecnico crede giunte alla maturità richie5ta, e continui 
secondo l'opportunità e il bisogno. 
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É l'autunno. Ricordate le Ballate autunnali del 
M'uradi? 

Dormono ancnra le ville e le castella 
occulte fra i verzieri e gli olive/i 
e già, col sole, deslansi i vigneti 
roridi del tuo gelo, alba novella. 
E una canzone di vendemmiatrici 
nell' aulu1znal uren:"là profonda, 
matlinando già s'alza al4Cre ,in coro 
dalle pamPinee valli . . . . 

E son cinquecento, tra uomini e donne, intenti a 
questo febbrile lavoro della raccolta, tra le raccolte 
della terra, la più allegra. Chi taglia, chi trasporta, chi 
pigia, chi svina. Cia3cu no guadagna L. I, 70 al gioFno, 
e può anche guadagnarne 2,50. 

* * * 
Ma il Pavoncelli, circondato da una popolazione 

rurale di circa duemila persone, non poteva non pensare 
d'introdurre ne' rapporti tra lui e i suoi coloni, i suoi 
fittaiuoli e i salariati di ogni categoria, l'elemento so­
ciale che quei rapporti cementasse amorevolmente. Egli, 
che le facoltà intellettive possiede armonicamente equi­
librate con quelIe affettive, pensò e senti che non come 
Padrone ma come Maestro dovea vivere e operare tra i 
suoi dipendenli, guidato dal .nobile e alto ideale di ca· 
var popolo dalla plebe ignan e pigra. 

E, innanzi tutto, p~nsò di associare coloni e salariati 
per renderli consumatori del loro stesso prodotlo. Com· 
però farina, olio, formaggio, lardo, legumi ed altro, che 
venivan distribuiti secondo il bisogno d i ciascuna fami 
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glia e pagati la domenica con quel che ognuno dovea 
esigere per il lavoro fatto entro la settimana. 

« Ohimè! - scrive lo stesso Pavoncelli - il capitale 
fu presto consumato e perduto. Ciascuno aveva cura di 
prendere il doppio di ciò che poteva spettargli di paga· 
mento la domenica ; altri rivendeva i generi che doman­
dava come necessari a sè e alla famiglia . I bottegai cit­
tadini, che dalla vendita al minuto di simili generi ar­
ricchiscono, ebbero arma per vendicarsi, eccitando e coa­
diuvando a sottrazioni. Su un movimento di L. 37200 

furono perdute lire 44I5 in due anni, oltre lo stipendio 
agli impiegati, l'afhtto locali, arnesi ecc. E per l'incasso 
delle 37200 si ebbe un assegno per gli stessi fittaiuoli, 
cioè una iscrizione di debito su libretti, accrescimento 
di obbligo a cui non soddisfecero mai. 

Se l'ignoranza è danno, il danno si rivelò grande 
nello strozzamento di questa istituzione. 

Quanti anni occorreranno per ottenere che idea si· 
mile trovi modo di divenire di pratica applicazione? ,.. 

Ancora. L'azienda fondò una Banca (Crdilo agri· 
colo di Cerignola) con un capitale di 15°.000 lire. Si 
cercò di associarvi i contadini con delle azioni di 100 

lire ciascuna, prelevate, a un tanto la volta, settimana 
per settimana, ° mese per mese, dai salari . Gli associati 
godevano dello sconto di effetti , pagabili settimanalmente, 
del deposito delle loro merci, di anticipazioni e di altri 
benefici. 

Ma la Banca andò a male, e fu salvata a stento. Il 
Pavoncelli dovè restituirle 55,000 lire. che i contadini 
avevano preso in credito, non curandosi di pagar~, nella 
certezza di non aver nulla da perdere. Coloro che ave· 
vano le azioni, o le pegnoraronc., o le vendettero alla 
metà del prezzo. 
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Ancora. Fu aperta una scuola elell,lentare .nel p~se 
a spese del proprietario per i figli de' contadini · dell' a­
zienda; i quali doveano frequentarla la sera, ritornando 
dai campi. Un' altra scuola fu istituita tra le case rurali 
per coloro i quali avevan loro dimora ti$sa io campag~a. 

« Uopo è dir il vero - osserva amaramente il 
Pavoncelli -: danaro non ebbe mai peggiore impiego! 
I fanciulli in città non giunsero mai a sillabare . . A nulla 
valsero doni di vesti ed altri incoragg:iamenti ."ateriali 
per spingere i fanciulli a frequentare le scuole .o.le J(}ro 
famiglie a mandarveli. Certi propositi alti l! arditi, uopo 
è riservarli a tempo più maturo! :. 

IV. 

lo non so se lo terra abbia mai assorbito, cosi pre­
cipitosamente, una più gré\nde massa di valori di questa 
che la tenuta Pavollcelli ha inghiottito. Calcolando la 
spesa di trasfùrmazione colturale a 1000 lire per ettaro 
(più scarsa misura è impossibile), si arriva a un capitale 
di lire 2,500,000 circa, al quale bisogna aggiungere 
quanto si è pagato per la costruzione delle cantine 
(L. 627,500), per lo acquisto e la fabbricazione del bot­
tame, delle macchine, degli arnesi, per l'impianto delle 
case coloniche, delle strade, de' pozzi, dt:gli altri manufatti. 

La vigna fu altamente produttiva dal 1879 al 1887. 
Ma a quale aberrazione economica e sociale non menò 
ella mai! Le m~nti rozze, fiacche e imprevidenti furon 
turbate dalle alte e facili mercedi, e l'abbondanza con­
dusse allo sperpero: il credito prodigato ciecamente avea 
fatto smarrire la misura de' valori, e gl' interessi non 
per ciò cessavano di accumularsi accrescendo il debito 
di ciascuno: la produzione si avanzava sorpassando di 
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gran lunga i bisogni del consumo, e intanto si affacciava 
inesorabile la concorrenza: la Francia rifaceva i suoi vi­
gneti distrutti dalla fillossera, e si accingeva a diventare 
esportatrice di vino: il trattato di commercio che ave­
vamo con lei fu denunciato, e il crollo fatale, irrepara­
bile, immenso, travolse la industria nascente. La perono­
sjJora ha falto il resto. 

Senza dubbio codesta grandiosa trasformazione col­
turale ha allargato il campo al lavoro del proletario 
della terra; ma, d'altra parte, ha dischiuso a costui oriz· 
zonti cosi vllsti, che il ritorno indietro gli parrà più duro 
e triste, nè a un tale ritorno, che sovrasta fatalc, l' ani­
m~ di lui saprà adattarsi paziente. Il capitale, impiegato 
a produrre vino e venderlo, comunque e a chiunque, 
vede diminuire il suo compenso, e scorge non lontana 
la minaccia che quel compenso, intisichendo. esso stesso, 
contagi e poi sopprima. 

Come finirà? 
« L'enorme massa di capitale - risplJnde il Pa­

voncelli, (1) - confidato alla terra, questo immenso se­
polcreto della ricchezza delle nazioni, devI' certo riuscire 
a beneficio di chi non possiede. Il proprietario volle 
abdicare alla coscienza del possedere, dimenticando il 
principio del an irrational feeling del duca d' Argyle , 
nel santI) e onesto scopo di offrire al decaduto una parte 
di dominio sulla terra; il lungo affitto, conseguenza di 
questa abdicazione, il quale lascia il godimento del poso 
sesso senza gli oneri che l'opprimono, deve acconlenta­
re certamente ancora oggi i fittaiuoli, e non può che 
rimanere soddisfacente e remuneratore per chi prese ter· 
re a migliorare. 

(r) Un' azienda vinaria in Capitanata, Napoli, Giannini 1889. 
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Il periodo del rimpicciolimento di possessi, sotto 
l'influenza deUe opere che infondono vigore alla coltura 
intensiva, sarà ritardato; ma il contadino onesto e pre­
vidente non soffrirà della sosta, o soffrirà meno assai 
delle altre classi. Egli si trova con un affitto at will in 
forma inversa, da cui può cavare molti vantaggi . che il 
proprietario non ha. 

Dall' altro lato, il proprietario è generalmente sul 
pendio della rovina. Manca di economie precedenti, ha 
gravi spese, e subiscI:! tke speculative periodo del Mill. É 
spaventato del presentè, e teme ancora più dell' avvenire. 
Onde, forzatamente avaro, forzatamente egoista· verso 
il suo fiuaiuolo, deve trarre a sè ogni frutto per poterne 
far capi tale su I q uale contare. N atu rale è il con tr~sto da 
parte dell' altro contraente. 

Co!>l i rapporti s'inaspriscono, ed il risultato di 
questa lotta non è dubbio: la terro.> d'affitto , coltivata 
senza affetto e senza zelo, più ancora senza fede nea'av­
venire, presto produrrà meno, e col minore reddito am­
miserirà chi la zappa e chi la possiede: quindi retroda­
zioni volontarie àelIa terra e forzata scissione di contratti. :. 

E che importa tutto ciò? Se la terra è « il sepol­
creto della ricchezza delle nazioni :., è bene nelle tombe 
che vivono e si agitano i germi del rifiorimento. 

L'industria moderna è una battaglia intesa a disci­
plinare, a trasformare, a ringiovanire le forze della na­
tura, con i suoi feriti, con i suoi morti. 

Pesa su l'agricoltore la fatalità di Sisifo. Fortunato 
colui al quale, più tardi degli altri, verranno meno le 
forze di risalire pazientemente l'erta e toccar la cima 
con il :nasso ponderoso che raccolse tante volte là giù 

nella valle ! ... 
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9mposte e Debiti 

" .. Ma Sisifi tristi, qui vieti recedebant, i quali non 
abbiano più la forza di riportare in alto quel che è il 
più grave, l'insopportabile peso: le imposte, io credo 
siena ora tutti questi agricoltori. Peso più insopportabile 
qui che altrove, e qui piu che altrove cagione d'inces­
sante impoverimento, poi che in un ambiente semplice­
mente rurale, come! questo, e in via di trasformazione, 
dove il capitale non s ' era potuto raccogliere come ne' 
paesi industriali, la valanga delle imposte ha seppellito 
il primo nucleo d ' un capitale collettivo che cominciava 
a costituirsi con gli strumenti perfezionati del lavoro. 

La Capitanata paga allo Stato lire I2,278,230 d ' imo 
poste, cosI distribuite: I,J98,909 per ricchezza mobile, 
4.436,654 per imposte dirette, 2,07 I ,803 per tasse sugli 
affari, 4,454,720 per tasse di consumo, J,305 ,026 per 
posta, scuole ecc. Altre lire J 2, J 56,287 prelevano i co· 
muni della provincia e la provincia stessa. Sono, in som­
ma, 25 milioni circa. 

E bene, la produzione di questa provincia si calcola 
a 90 milioni, e sieno anche JOO; de' quali, seguendo lIna 
proporzione accettata ormai dalla pratica, un quinto a 
pena rappresenta la rendita netta, e sia anche un quarto: 
eccovi 25 milioni di prodotto netto totale, interamente 
ingoiati dal fisco. E gli altri oneri come si pagheranno? 
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D'altra parte, ammessa una popolazione di 370 mila 
abitanti, e ammesso che la metà di essa, i soli maschi, 
effettivamente concorra al lavoro, ciascuno pagherebbe, 
in un anno, allo Stato, e agli enti locali, una quota di 
lire 130. Una tal quota, enorme davvero, rappresenta 
pià di 100 giornate del lavoro di un contadino; il quale 
dee ancora sottrarre il salario di 60 giorni festivi e di 
altri 50 o 60 resi inoperosi dalle intemperie. 

Cosi, ogni risparmio fatto (assai meschino se si con· 
sideri che per ogni abitante di Puglia si ha una media 
di L. 15, 74 depositata aIle casse diverse di risparmio, 
mentre la media per ogni abitante d'Italia e di L. 60,75) 
è distrutto: nessun risparmio nuovo è possibile: i:npos. 
sibile ogni progresso. Un cattivo ricolto è un danco ir· 
reparabile, nessuno o pochi potendo ritentare la pruova, 
pochissimi potendo perdurare negli sforzi, i più fallendo, 
i molti abbandonando l'agricoltura. Tutto è favorevole 
perchè l' usu ra diventi una benefica istituzione. e la mi· 
seria l'indice generale deIlo stato sociale. 

In fatti la sottrazione è continua e assoluta. Niente 
la Capitanata riprende di quel che versa come imposte: 
non benefici di opere pubbliche, non di istituzioni di 
credito. non di bonifiche. non di rimboschimenti. I presi 
del Gargano e del su b -Appen n i no sono cosi di visi dal 
capoluogo e tra essi stessi, che bastano appena venti­
quattr' ore, nella buona stagione, perchè una informe 
carcassa trascinata da ombre di cavalli porti le notizie 
e i temerari viandanti da un luogo all' altro. 

Su' monti si muore di polmonite i Il fett i va, e neIle 
valli di febbre palustre: là e qua, spesso. si muore di 
fame. 

262 chilometri di ferrovia che traversano la pro­
VinCIa non arrecano quei vantaggi che si dovevano e 
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si potevano attendere per l'altezza delle tariffe, le 
quali rendono enormemente onoroso e quasi impos­
sibile il traffico de' cereali specialmente, e anche de' vini 
e degli oli. Un quintale di grano paga da Bombay. da 
New-Jork a Napoli L. 1.5°, 1,75 di trasporto: e tanto 
paga da Foggia a Napoli: e paga 3.50 da Foggia a Ge­
nova o a Milano. Non che i mercati stranieri, nè pur 
questi di casa nostra ci è dato raggiungere favorevol­
mente: e parlano di lotta! 

Abbiamo le scuole: ma il 70 per % delle nostre 
reclute si presenta analfabeta, e 76 sposi su cento di­
chiarano di non saper tirmare l'atto di matrimonio. 

E sottraggono que' proprietari. infingardi e sciocchi. 
i quali percepiscono qui la loro rendita. ma la spendono 
e la spandono altrove: e sottraggono i braccianti 1m· 
migratori temporanei, chiamati qui ne' momenti del 
grande accumulo di lavoro. 

Che cosa dunque rimane della energia della terra. 
che alla terra ritorni c dia pane a chi di questa terra 
vive? 

Il disavanzo è evidente, ed è anche progrediente. 
E J.1Ure bisogna pagare improrogabilmente: pagare quattro 
milioni d' impo~te ogni bimestre: pagare le spese di 
coltivazione: pagare il sostentamento della vita. 

E per pagare si prende a prestito. I comuni hanno 
un debito di Il.488,591 lire, la provincia un altro di 
2,685.628: in tutto 17. 077, 846. La proprietà fondIaria 
( terreni e fabbricati) ha il suo debito ipotecario di 
1°3,201,252, la metà circa del capitale totale di Capi· 
tanata, valutato 230 a 250 milioni. I privati, grandi e 
piccoli, hanno i loro debiti cambiari: la Banca d'Italia 
scontò nel 1890 per 20 milioni, gli altri istituti di emis· 
sione per 25 milioni, le Banche popolari per 34 milioni, 
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le altre società di credito per 40 milioni, senza cOntare 
le anticirazioni su titoli. In tutto 120 milioni di sconti. 

Ma ora, voi lo sapete, il credito fondiario è morto 
per noi, il credito agrario non esiste, e il credito camo 
biario ha diminuito estremamente gli sconti, dove non 
ha chiuso gli sportelli. In vece sono sorti o aumentati 
i mutui privati, gli sconti e i risconti privati, forme 
varie, indefinite, tenebrose, virulente della usura, che 
succhia le ultime risorse e corrompe le coscienze. 

Ridotto a questo stato il capitale, anche il lavoro, 
che da quello ha vita, rimane inerte. 

lo leggo l' Hèrodias del Flaubert, (') là dove scol­
pisce, con tralti di una grande potenza suggestiva, la 
società romana degli ultimi quattro secoli, e poi, non 
so come, ripenso melanconicamente alla Capitanata ... 

« Rari e scarsi divennero i capitali, spaventevole 
l'usura, straordinario il tasso d'interesse, che legalmente 
era tenuto al 12 per cento; i tatlfimdia, gli obaerati, 
l'oppressione della classe lavoriera, la diminuzione della 
gente operaia libera, l'uso esagerato dello schiavo ,. la 
depopolazione e l'impoverimento, ne furono i primi segni; 
ed alla fine, il colono attaccato alla sua gleba, l'arti. 
giano al suo utensile, il curiale alla sua curia, l'inge­
renZé amministràtiva dello Stato in tutto, cosi le esigenze 
fiscali fecero sentire quanto duro era il sopportare questo 
asssorbimento d'ogni forza, quando le forze venivano 
ogni di meno ,. .... 

(I) Trois contes, Charpentier, Parigi. 
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et' era una \1olta 

Insieme a tante istituzioni buone e cattive, utili e 
inutili, la Capitanata ne possedeva due buone e utilis­
sime: il Monte frumentario e la Real Società economica: 
dal primo il povero coltivatore pigliava grano, dalla 
seconda idee ed aiuti. 

L ' uno e l'altra sono scomparsi, nè sono stati in 
alcun modo sostituiti . Il grano del Monte , trasformato 
in moneta, è andato perduto; e i libri, le memorie, i 
lavori della Società economica giacciono inonorati , Dio 
sa dove, Dio sa come. 

Dal primo doveva nascere una « C.lssa di prestanze 
agrarie :., dall' altra un Comizio agrario .. . Ahimè, sono 
morti i genitori , senza discendenti. 

Non è possibile misurare, nè pur con approssima­
zione, l'enorme danno che è venuto a questa regione , 
anzi a tutte le province del Mezzogiorno, dalla cosI 
detta « vita pubblica :. nella quale furono gettati , dal 
1860, gli uomini nostri, i grandi e i piccoli, i vecchi e 
i giovani, i signori e gli artigiani. Da un momento 
all' altro, sbollito l' entusiasmo guerriggero con le ultime 
farse rappresentative della guardia nazionale, tutto in 
Italia diventò « Parlamento • . Fu un vero sfogo cutaneo, 
che dura ancora, ma che, come il morbillo, ha lasciato 
tracce di lesioni croniche ne' centri più vitali dell ' orga-
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nismo nazionale. I più ricchi, o i più furbi, o i più forti, 
o i più sfacciati al Parlamento nazionale; gli altri al 
Parlamento delle province; gli altri al Parlamento dei 
comuni. Tutte le intelligenze, tutte le attività, tutte 
le professioni, tutte le coscienze, tutte le istituzioni, 
tutti gli ideali furono sacrificati a questo nuovo nume, 
al Parlamento. Cosi tutto si vide languire d'intorno: i 
ricchi s'indebitarono per correr dietro al suggestionante 
fantasma dell' ambizione; i produttori impoverirono, ab­
bacin3.ti dalla nova rettori ca erow.pente; l'operaio dimen­
ticò il mestiere per fare il prosindaco; la terra, abban­
donata, s' isterill; la ricchezza si andò consumando; il 
lavoro diventò fatica per chi non vi era più abituato; 
e tutte le istituzioni che avevan soci illustri, scopi 
umanitari, programmi altamente civill, le quali \'ivevano 
modestamente facendo il bene, studiando il meglio, 
allargando l'orizzonte della scienza in tutte le sue be­
nefiche applicazioni all' agricoltura, all' industria, al com­
mercio, tutte codeste istituzioni ehe non eran Parlamento 
nazionale, Consiglio o Giunta comunale, furon disertate 
e morirono di anemia, o furono uccise proditoriome.1te. 
I Parlamenti si sono moltiplicati non pure ma inaspriti, 
e più candidati sono pullulati; mentre le buone istitu­
zioni sono andate decadel1do, assottigliandosi, sino a 
scomparire interamente. 

C'era una volta .... 
Con decreto reale del 29 Dicembre 1826 furono 

istituiti i Monti frumentari, con lo scopo di render ser­
vigio ai poveri prlstando loro del danaro a modico iII­
teresse, di sviluppare le operazioni agricole e industrirlli 
per il miglioram ento della stessa classe povera, per 
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reprimere gli effetti tristi dell' usura , sempre più feroce 
quanto più fatta a povera gente. L'interesse, che si 
scontava al Monte frumentario, era uguale alla sedice­
sima parte di un tomolo (litri 54 ,55) di cereale. Il cre­
dito non poteva essere fatto a gente disordinata e dis­
sipatrice, e, in ogni caso, si doveva dare la preferenza 
a chi avesse preciso bisogno per la coltivazione. Data 
la ml)lteplicità di codeste forme del credito, i Monti 
avevano tutta la importanza pratica di stabilimenti locali, 
con grande utilità per il piccolo agricoltore e con una 
relativa sicurezza di accordare il credito a persone me­
ritevoli. 

Eran cinquantadue i Monti frumentari di Capitanata, 
con un capitale di 60 mila tomoli di cereali. 

Dove sono andati? 
L'usura ha conquistato il suo dominio; nessuna 

forma di cred ito agrario è potuta attecchire, anzi ogni 
forllla di credito qui langue miseramente; i piccoli col­
tivatori sono diminuiti; i grossi pensano se non con· 
venga, meglio cedere in blocco i loro beni alle OC 111 'lte 
e provvide Amministrazioni delle Ba r 
nali . .... 

C'era una volta ..... 

* * * 
La società economica, sCriveva con enfasi benevola 

Scipione Staffa (I ), è la sintesi compiuta della civiltà 
antica innestata alla civiltà moderna. L'opera attiva e 
benefica di cotesta Società sulla produttività di Capita· 
nata è stata da vero prodigiosa. Sin dal 1834 i soci 
GabalJi eMontenore erano premiati per i miglioramenti 

(l) Ii presente e i ' avvenir e della provill oia di Capitanala -
Napo li, Tipografia Vico S. G irola mo l R60. 
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portati all' arte del setaiuolo; e la società promoveva la 
piantagione dei gelsi, ottenendo dal Governo de' premii 
di 56 e di 120 ducati (I) per coloro i quali avessero 
piantato gelsi e tratta la seta dai filugelli allevati con 
la foglia indigena. Nel 1843 era già qui un gelseto di 
250 mila alberi; e nel 1860 tutta la provincia ne con­
tava piò di un milione, e nell' ospizio della Maddalena 
si filavano bozzoli col 75 % di resa. 1t 

« Incoraggiava, scrive lo stesso Staffa, (2) l'industria 
dell' olivo, e prometteva il premio di Ducati 20 a chi 
piantava, ed assicurava per tre anni 300 ulivi; di ducati 
40 a chi ne piantava, ed assicurava 5°0, e più tardi 
ne distribuiva 4000 piedi gratuitamente. Cercava perfe­
zIOnare la semente dei grani, e dava gratuitamente 
quelle che ritraeva da Tangarod e dalla Sicilia. Faceva 
sperimenti dei grani piantati coi fossetli, che trovava 
vantaggiosi per le piccole tenute. Dava dei metodi come 
preservare i grani dalla volpe, o bufone, e dall' oro­
banca. Studiava altresl come preservare le fave in Puglia 
dalla parassita ed esiziale orobanca, e quindi nel suo 
orto sperimentale impiantava fave col fieno greco, colla 
vinaccia fresca, col terriccio di \ inaccia, col forte lesc.ivio 
di calce, con soluzione di solfato di rame e pubblicava 
i vari risultati. Spingeva la piantata dei prati al tificiali 
colla distribuzione gratuita di varii semi, e commendava 
la lupi nella comU:1e, e della luzzernie1'a profittava sopra­
tutto Frejaville amministratore della casa Montmorency 
in Cerignola. Fra le varie piante fenili troV'ava buona 
sotto la urcnza del sollione l'amarafus caudafus. Del 
pari dicasi deg!' incoraggiamenti dati pel cotoniere, per 
la canapa, lino, pece navale Promoveva, dietro ana, 

( 2) Un òucato è ugu:lle Il L, 4.25. 
(3) O ," CII. 
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loghi sperimenti, la coltura dell' opocino, dei grani 
orientali, grani settantini; barbabietole, rape toscane, 
fagiuoli del capo di Buona Speranza, giuggiolene, robbia. 
La Società - Economica di Capitanata è stata la prima. 
e forse l'unica nel Regno, ad introdurre tori e vacche 
svizzere per migliorare la razza dei bovi, come anche le 
capre della Valle di Mambri, ed ora il Gargano, e la 
contrada di Valfortore vantano allievi migliori. Devesi 
a questa la introduzione degli arieti, e delle pecore di 
Sassonia ed Ungheria, e veniva daU' istessa promesso il 
premio di ducati 100 a chi propagava l' innestamento 
del merinos, e migliore lana. Procurava i modelli della 
macchina trebbiatoria e ventilatoria da Mancbester. che 
dava in 12 ore di lavoro ordinario tomoli 268, come 
anche per l'aratro Ridotti, e si otteneva dal Ministro 
che S. M. nel Consiglio di stato 1834 approvava per 
tutte le Societa - Economiche ducati 100 da prelevarsi 
sugli stati discussi provinciali per quest'ultimll macchina. 
Introduceva l'aratro Toscano, e quello alla Dombasle: 
dava i disegni dell' aratro Grangè, propagava gli erpici, 
il seminatorio Hugues, toglieva dalla Scozia modelli di 
macchine per trebbiare, e dava dei modelli degli estir­
patori e sarchiatori. Faceva venire strumenti metereolo· 
gici per studiare il corso metereologico dell' anno e vi 
stabiliva un gabinetto analogo per studiare i fenomeni 
della grandinf', che 3ffliggono la Puglia, e per la prima 
propuneva una società reciproca e volontaria per salvare 
i campi dai danni della grandine. Additava i mezzi 
come nel Gargallo intaccare i pini, lavorare la pece 
navale all' uso di Svezia, facendo venire disegni e descri­
zioni dei fornelli colà usati. Cercava far progredire 
l'industria delle api, dando modelli di migliori arnie, e 
dietro premio di ducati 100 vedeva sorllere per primo 
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una fabbrica dì spirito di vino a Rodi. Voleva a tutt'uomo 
ed a varie riprese riproponevQ la istallazione d'una 
scuola agraria di 30 fanciulli tratti dal popolo. Dava 
premi per incoraggiare la fabbricazione delle tele nelle 
esposizioni annuali di Foggia di arti e mestieri, e panni 
ad uso de' contadini, e s' ottenevan buoni risultati. Pei 
premii l'arte del guantaio s'è resa comune in Foggia, 
come nella provincia tutta la fabbricazione del sapone, 
dei bottoni, ossi, e formelle. Sorgeva una fabbrica di 
seterie in Foggia a sua spinta, in cui i gros, le levan· 
tin~, i trapunti, ed altri tessuti gareggiavano con quelli 
della Capitale. Diffondeva i seminatori, !;pecialmente del 
poligono e del guado subappennino, impiantandoli prima 
nel suo orto sperimentale. Studiava sui marmi ed ala· 
bastri Garganici, su la torba papiracea del contado di 
Alberona, sul solfato di ferro nei terreni dì Castelnllovo. 
Voleva da ultimo la Soci eta - Economica, per soccorrere 
ai bisogni peculiari dei Comuni tutti della Provincia. che 
i Decurionati locali s'unissero una volta al mese, pro· 
ponendo quello che a cia!;cuna Industria occorresse, e 
Cerignola si ebbe aUe basi di ciò tre stalloni pel mi · 
glioramento delIe razze secondarie dei ca valli. 

*** 
Dove è andata anche questa? La Capitanata come 

Saturno mangia i figli suoi. E non pure la Società Eco · 
nomica è morta, ma tutte le sue buone opere sono ora 
annientate: non più gelsi, nè seta, né olivi, né olio, nè 
tele, né marmi. nè semi nuovi, né nuovi animali, né i· 
struziOlH', né educazione agraria. Siamo ritornati all' an­
tico peggioramento; ma le Amministrazioni locali che. 
per finirla, cessarono di sussidiarlll, si dibattono fra i 
debiti e gli scandali, fra le inchieste e le Corti di Assise. 
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~l terrazzano 

I. 

In vano cerchereste in un dizionario di agricoltura, 
italiano ° straniero, un significato a questa voce, cosi 
come realmente J' ha nella vita campestre di Capitanata. 
Nessun libro di statistica, di economia, di sociologia, di 
antropologia si occupa di questo tipo secolare e singo­
lare di operaio rustico, il quale rappresenta una vera 
colonia semi - zingaresca, con USI 

speciali. 
costumi e dialetti 

Nessun cenno nelle poche insufficienti opere di eco­
nomia rurale di questa regione, nè pure nel volume XII 
su la inchiesta agraria deII' Angeloni; appena il Garelli, 
dal Piemonte, gli consacra poche linee. (I) 

Dove è il pascolo, sono le ferule, i funghi e il ter­
razzano: scomparso il primo, sccmpariran'1o gli altri. M'\ 
il terrazzano non è un pastore, non è mai stato tale, 
per nulla al mondo anzi si deciderebbe ad esserlo (più 
tosto gli piacerebbe di assalirlo); t: tanto meno un agri. 
coltore, contro del quale perpetra furti di ogni genere, 
più amico della scure che della zappa odiata. 

La sua genealogia può rintracciarsi tra i rami del 
vecchio albero del brigantaggio, il quale, cacciato dai 

(I) Alessandro Garelli. I salari e la classe operaia in Italia, To­
rinu, Penato 1874, P~g. 4Q 7. 
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boschi dissodati, sIa venuto a ingentilirsi nella pianura 
aprica. E la pianura è cosi vasta, cosi aperta, intermi­
nabile quasi, che egli vi scorazza serenamente, a piedi 
o cavalcando un asino, o. una rozta, o un muletto, da 
padrone non molestato, non turbato, non osteggiato d.! 
uomini, nè da animali, nè da cose. 

Ila il corpo ossuto, angoloso, segaligno, le spalle 
leggermente incurvate, il viso scarno, rugoso, da la pelle 
ispessita plumbea, re::;istente, Impassibile cosi alle scot­
tature del sollione, come alle raftlche del vento carico 
di nevischio; gli occhi incavati, smorti, ma a quando a 
quando guizzanti lampi di ferocia, ereditata da lunga ge­
nerazione di avi indeterminabili. 

Veste poveran.ente, con la giacchetta e i calzoni 

corti sino al ginocchio, di tela turchina; ha il capo co­
\'erto da un berretto di cotone a maglie, biallco o tur­
chino come le calze. sul quale mette ancora un cappel­
laccio di feltro da le falde spioventi e contorte. 

Si direbbe il figliuolo delle intemperie: non però 
della inttmperanza. Nasce nella miseria, vive nelld mi­
seria, miseramente muore: ma dl.'lIa ricchezza Ilon sellte 
il pungolo: sente bensl irresistibile, qU<lsi ft:roce, il bi­
s'Jgno della libert!\, dirò meglio del vag-abolldaggio cam­
p<lgnuolo, per il quale soffre più stenti che non raccolg'a 
pane. Il fondo del suo cardttere è la docilità, offuscata 
però da una tale ignoranz<l, che quella più nOli si ri· 
trova quando meglio si vorrehbe. e in cambio trovate 
una testardaggine che si manifesta alle volte COli delle 
pericolose insolenze, specialmente quando egli contratta 
il pre7.ZO de' suoi più piccoli prodotti. 

É sobrio, forse perchè deve esserlo: certo non usa 
:1 c-liltina, non si ubbriaca, non gil1oca. Ama la moglie, 
alla CItlale è fedele, e i suoi figli: adora Iddio e i suoi 
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comandamenti, meno qualche volta il settimo ... applicato 
a' prodotti della terra. 

Pochi legumi mal preparati, o delle erbe selvatiche, 
poco o punto condite con olio e sale, del pane nero, ra· 
ramente ben cotto, qualche frutto carpito qua e là, a 
pena matUlo o immaturo affatto, ecco tutto il desinare 
che egli dividf con la prole. Vive di poco, e di poco si 
contenta: ma lo scarso regime alimentare e la povertà 
di sostanze azotate dci cibo, deprimendo costantemente 
le sue energie, ne degrada il tipo fisico, il suo nerver 
power, e non gli permette un lavoro che richieda grande 
forza muscolare; e d' altra parte il suo cervello non e­
sercitato, mal si adatta a lavori che domandino discer­
nimento e specia,li:lzazione. CosI che il suo guadagno si 
fa tanto meschino che non basta da solo al· mantenime'l1to 
della famiglia; ed egli ha bisogno di essere aiutato dalla 
donna e dai figliuoli per mettere insieme quel che ci 
vuole per isfamarsi. 

II. 

terrazzani non sono meno di otto mila tra uomini 
e donne, e rappresentano una vera casta sociale ben di­
stinta da tutte le altre con le quali si trova a contatto: 
la quale, per gli usi, le abitudini, la costituzione della 
famiglia e il dialetto, si divide anch' essa, avuto riguardo 
alla organizzazione del lavoro, in tante piccole classi, 
che, cominciando da quella de' vagabondi campagnuoli, 
si arrampicano su su sino alla piò alta e dignitosa del· 
l'operaio contadino, in quella forma che qui prende il 
nome speciale di vermriere. 
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Di terrazza n i verstln'eri se ne contano circa otto­
cento, Il vermrlere è un piccolo coltivatore nomade di 
biade, seguace in quarantesimo del sistema di economia 
che il De Gasparin chiamò ,eltico; non colti va p'iù di 
una versura (I), e per più di un anno· su lo stesso ter­
reno. È il vero tipo del nuskil/ed labourer; non conosce 
il suo mestiere, per il quale non ha passione, e giuoca 
al c bianco e nero,. del c come va l'annata,. quel po' 
di peculio guadagnato e risparmiato, Come una formic-, 
durante la stagione estiva. 

Qualche volta egli si spinge sino a una forma, di­
rei brutale quanto primitiva, di collettività del lavoro. 
Un proprietario che non voglia o non pOS3a magguare 
il suo terreno, lo cede a questo scopo gratuitamente sino 
alla estensione di venti o trenta versure, a un terrazzano, 
il quale a sua volta divide la impresa con alquanti com­
pagni, e tuui si assunlOno il rischio della coltivazione. 
Se il ricolto riesce ubertoso. qualche cosa guadagnano; 
se no, peggio per loro. Ma nell' un caso o nell' altro il 
proprietario avrà avuto il suo maggese senza spender 
nulla. Non scorgete in tutto ciò una triste somiglianza 
con i rapporti che ancora esistono tra i cooperatori della 
produzione siciliana? 

Poi si scende più basso ancorrt: il t~rrazzano carret­
tiere. Sono seicento circa occupati al trasporto dello staI­
latico e del concime raccattatticcio da alcune località, le 
quali si trovano sciaguratamente nei dintorni dell' ab:­
tato, alle masserie più o meno lontane, o del frumcntCl 
falciato dal campo alle aie, o del grano trebbiato dal­
l'aia alle fosse (2) di conservazione. o dall~ fosse alla 

(l) La versura è uguale ad Ea l, 23 .45 . 
(3) Le fosse, dal lato della tecnica delle costruzionI rurali, pos­

sono c\lnsiderarsi come i mooerni si/os sotterranei in muratura dal-
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stazione ferroviaria. Vivono cosI, giorno per giorno, di· 
videndo il loro guadagno problematico con gli animali 
e con la famigli'l, riuniti in una casa sola, che è stalla 
alcova, cucina, gallinaio e sala, nel più pieno fatalistico 
accordo. Se il carettiere non trova da occupare come 
tale la sua giornata, non perde per questo il suo tempo: 
si trasforma volta a volta in cacciatore, pescature, le · 
gnaiuolo, boscaiuolo, raccoglitore di erbe e di fllnghi, 
di frutta acerbe e di ferule, esercitando, più o meno o­
nestamente, uno o più di cotesti mestieri. 

Poi, più basso ancora: i terranani cacciatori, che 
qui chiamano « cacciatori di giornata », non meno che 
pescatori di lago, di stagno, di canali. 

Preferiscono la caccia notturna, ma si adattano an­
che a quella di giorno; preferiscono la caccia senza fu­
cile, ma posseggono anch' essi la loro bra·,'a paperina, 
uno schioppo dalla lunga canna, rugginoso, malandato, 
vecchio, col quale azzardano colpi terribili da schiantarlo, 
come accade qualche volta, per l'avidità di non perdere, 
o di raddoppiare la preda. Del resto sono abilissimi ti­
ratori, quanto pazienti e tenaci appostatori. Accovacciati 
in mezzo a' giunchi o a' tamarici degli acquitrini, in­
zuppati di melma sino alla pancia, restano le intere notti 

l'intonaco impermeabile, n.ei quali si conservano i prodotti agrari. 
Hanno IIna capacità di 1500 a aJOO Ettolitri di biada. Se Ile trova-
110 a Cerignola, a Orta, a Stornàra ecc. ma sono queste sole di Fog­
gia (più di mille ilei Plano della Croce), le quali sin dal 1725, per 
pubblico istrumento, hanno funzione legale e collettiva, che trova 
un riscontro nei moderni MagazziIJi generali. Un vero sindacato 
elettivo, e una compagnia di operai disciplinati e responsabili pre­
siedono alla ricezione, alla conservazione, alla restituzione della 
merce ; aiutati da una contabilità seloplice e spedita. la quale serve 
da documento legalmente ritenuto da tlltti i poteri costi"tuiti. (Ve­
dere sullo argomento la nota a pago 193 del libro ·di S. Staffa - Il 
presetlte e /' avvenire della provincia di · Capitanata, Napoli 1860) . 
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invernali, aspettando che passino i grossi volatili acqua­
tici, le oche, le anitre, per scaravt:ntar loro addosso una 
vera grandinata di grossi pallini. Ma cacciano anche le 
allodole fra i solchi di fresco seminati, di notte, scovren­
dole prima con l'aiuto di una lanterna e dopo averle 
incantate con i rintocchi cadenzati di una campanaccia 
rauca e fessa, ammazzandole crudelmente, anzi schiac­
ciandole sotto i loro informi scarponi. E in!iidiano la vita 
di altri uccdletti in mille modi: mentre col fucile cac­
ciano ancora le lepri , le volpi, e qualche volta il lupo. 

Il mercato della citta è sempre pieno di cotesta cac­
ciagione, e parte vien comperata da incettatori speciali, 
i quali la spediscono in lontani paesi con largo loro pro­
fitto. Infine, la caccia si estende anche ai topi campa­
gnuoli, che i terrazzani acchiappano con una trappola 
semplice e ingegnosa fatta di vimini a cannucce; ogni 
topo poi vendendo per un soldo ai coltivatori di fru­
mento, sui quali pesa inesorabile quell' altra spesa non 
piccola di produzione. 

III. 

A corto di ogni altro espediente, il terrazzano va 
vagando per le immense pianure pascolati ve, aiutato in 
ciò dalle donne, in busca di tutto quello che più o meno 
lecitamente può far suo, per rivenderlo o usarne. Ora 
sono sterpi e Spilli, ora rami e frutti di perastri, ora fe · 
rule , ora asfodeli, ora funghi (4), ora olive, e poi cico-

(4) È di una certa importanza la produz ione ed il commerc:o del 
funghi mangerecci di Foggia, sia freschi che disseccati, per la bontà 
e per i ' assoluta innocuità di essi. Sono tutti degli agaricini : abbonda 
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rie e cardi e finocchi e asparagi selvatici, e frumento 
spigolato tra le ristoppie, e lumache e rane: tutto dee 
servire o per la famiglia - pane, ccmbustibile, minestra 
- o per cavarne qualche po' di denaro vendendo il su· 
pero su la piazza o per le vie. 

Sopra tutto è il frumento che conservano le donne 
gelosamente, poi che dovrà essere ;Jane per l' in veroli 
maledetto. SI che assai raramente la storia cittadina re­
gistra il caso che, anche nelle annate di carestia, iter­
razzani siano usciti a domandar del pane, e tanto meno 
ad assaltare i forni e le panetterie, o abbiano accettato 
dalla provvidenxa pubblica un lavoro che non è il loro, 
ma che etimologicamente doveva esser tale, quello cioè 
di aprire un fosso di scolo, di sterrare, di cavare e tra· 
sportare pietre. 

Quando le donne restano in casa, lavorano ad in· 
tessere bruscole di giunchi per l' oleificio e per il casei· 
ficio, museruole per i buoi e per gli asini, a comporre 
scope e di giunchi e di cannucce, grandi e piccole, di 
forme diverse, tanto utili e tanto ricercate. Sono le ter· 
razzane in fine che lavorano a rompere con la zappetta 
le zolle rovesciate dall' aratro, che mondano i campi di 
frumento dalle erbacce, che dànno il maggior contingente 
di vendemmiatrici. 

Cosi, il terrazzano, fra il maggior guadagno dell'e· 
state e il minore. dell' inverno, fra il suo guadagno e 
quello della moglie e quello de' figliuoli, mette insieme 
un tre lire al giorno, le qu:tli vanno spese tutte tra il 
sostentamento della famiglia, il mantenimento dell' indi· 

la specie agaricus tlryngii (che vive 8ulla ferula.) Poi Z' ago osJrtla­
tus, l' ago procerus.l' ago ovoides. l fuoghi si vendono freschi in au­
tunno e in primavera, e secchi tutto l'anno. Per disseccarli sogliono 
infilzarli a un fil di caoape e asciugarli al sole. 
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spensabile bestia, asino o ron;r.ino che sia, e l'affitto 
della casa, o meglio, del tugurio. 

Oh! vederle coteste abitazioni, le più sontuose a 
pian terreno, le ordinarie scavate per tre o quattro metri 
entro terra, umide, oscure, tetre, vere grotte, come il 
popolo le chiama, o pessime stalle, come sono nel mi­
gliore de' casi; nelle quali la famiglia convive con l'a· 
nimale e, qualche volta, due famiglie sono InSleme con 
parecchi animali, in un luogo solo L •. 

IV. 

La funzione sociale della classe dei terrazzani sa­
rebbe trascurabile se si volesse solo guardare il numero 
relativamente esiguo de' suoi componenti e la tenuità 
dei loro mezzi intell~ttivi, morali e materiali; ma non è 

cosi se si consideri che essa sta nella società moderna 
come una viva dimostrazione paradossale della più bassa 
degradazione operaia unita al più grande sentimento 
della indipendenza umlna. É come una colonia di Pelli­
rosse che resta incolume, imperturbabile e non turbata 
nel vortic050 progresso della civiltà americana. 

Come fenomeno economico, il terrazzano discende 
in linea retta da un sistema di economia eminentemente 
estensivo e a grande coltura, due condizioni che domi­
nano nella Capitanata, dove egli può vi vere tollerato, 
come vivono i funghi mangerecci, gli asfodeli innocui e 
le ferule nocive. 

Quando i saldi e le mezzane, questi pascoli meschini 
che sono come gli ultimi avanzi di una fertilità, rispar­
miata per tanti secoli e liquidata in cosi pochi anni· dai­
l'abolizione del Tavoliere·, saranno anch' essi solcati 
dalI'aratro, e al posto delle ferule sarà nato l'olivo, de-
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gli asfodeli il prato, dei funghi la vite, e la proprietà 
sarà divisa , e la campagna colonizzata, e la coltura fatta 
intensiva, il terrazza no scomparirà, come è scomparso il 
brigante, come va scomparendo il mandriano. Allora 
tutta questa enorme massa di energie, che va sciupano 
dosi ed esaurendosi in una forma degenerante del lavoro 
umano, come l'accattonaggio , si applicherà alla terra, 
coscientemente, amorevolmente, sapientemente: e il ter ­
razzano diventerà contadino, e il suo tipo economico e 
sociale rimarrà nella storia, come una parentesi morbosa 
di un lavoro disordinato e incosciente. 
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~' amministratore 

L'assenteismo de' proprietari cii Capitanata, che ho 
commentato più innanzi, è rappresentato, in una forma 
più acuta e falsamente contraria agl' interessi della terra 
e al progresso dell' agricoltura, da un intruso: dall' Am­
ministratore. 

Un signore, che non viva qui, che qui non sia nato, 
ma che quivi abbia ereditato dagli avi suoi le estese 
tenute onde son ricchi, per citarne pochi, i Guevara, i 
Corigliano, i Ludolf, i Filiasi, i Giusso, i Berlingieri, i 
Caracciolo, i Pignatelli e, della colonia abbruzzese. i Cap­
pelli, gli Angeloni, i Sipari, i Palitti, si sceglie un tale, 
che può essere un avvocato o un medico, un notaio o 
un f<Jccendiere, un agricoltore o un maestro elementare, 
un tabaccaio o un militare giubilato, e lo nomina am­
ministratore delle sue terre, con le mansioni modestis­
sime di esigere quel che c' è da esigere e di pagare il 
pagabile. 

Dal punto di vista della ermeneutica economica, co­
testa forma di intrapresa agraria dee considerarsi come 
una deriva7:ione peggiorata della 4: economia diretta .. 
che io ho chiamato ddegala (I); nella quale, anche quando 

(I) Cfr. A. Lo Re. E :onomia dd/' industf"Ìa agnlria. Pago 187. 
Torino, Pnrnv in, 2 .& Ed. 
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è pura, l'interesse che la intrapresa progredisca eviden· 
temente è assai minore che in ogni altra forma di am­
ministrazione rurale. 

Peggiorata: poi che questo « amministratore ., che 
non è un agronomI), nè un agricoltore nè teorico né 
pratico, vive anch' egli lontano dalle terre che governa, 
incapace non pure d'intendere i bisogni e II! poss:bili 
trasformazioni utili, dal lato tecnico e dal lato economico, 
ma di conoscere, se non razionalmente, praticamente al· 
meno, le colture che vi si fanno, o si possano fare; in­
capace sopra tutto di amarle le terre che amministra. È 
naturale che, a sua volta, scelga un sotto amministratore, 
un fattore. un rappresentante del rappresentante: un altro 
intruso: un irresponsabile. L'azione che, in ogni azienda 
ag-rarb menata ad «economia diretta ,., à da essere 
pfOssi ma per riesci re vigile, pronta per tornare efficace, 
unica per essere rigorosa, si va cosi diluendo e stempe­
rando tra molte persone disadatte, tra molto tempo dan· 
nevai mente perduto, su molto spazio dove tutto si con­
fonde , scolorisce, si sperd<" si che infine il padrone no.n 
sa nulla del suo amministratore, l'amministratore meno 
che nulla del suo fattore, e gli opranti nulla di nulla : 
una neghittosità che vorrebbe parere ordine, ed è disor­
dine mascherato; una noncuranza che vorrebbe camuf­
farsi a superiorità di spirito colto, e non è che s~upida 
melensaggine. 

In cotesto rallentamento di ogni vincolo tra i coo­
peratori della produzione, migliorare le sorti degli ope­
rai della campagna, rialzare l' indice di fertilità della 
terra, trasformare il sistema di coltura, colonizzare il 
latifondo, torna assolutamente i mpossibile: anche l' lltile 
netto del proprietario, sempre bassis'limo, diventa spesse 
volte problematico. lo conosco grandi estensioni di ter-
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reno, in condizioni come quelle che vado esponendo, 
qui in Capitanata, le quali sono aftatto passive. 

In aziende cosi condotte capitano gli operai peggiori, 
il rifiuto delle altre aziende; ed è nat\lrale. Colui che 
dee intendere alla scelta è un tale che non è stato scelto 
bene né pur lui: è un salariato, che vive dell' azienda: 
non interessato nell' egito della industria, non affezionato 

a' campi, incurante del padrone. Tra lui e il padrone vi 
è l'amministratore, come un cuscinetto, per attenuare le 
scosse, raddolcire gli urti, covrire le piccole magagne. 
Ora, è chiar0: dalla scelta fatta male deriva la pessi ma 
esecuzione dei lavori, la pov~rtà del ricolto, la rovina 
del terreno. 

E ciò potrebbe anche passare, se codesti operai av­
ventizi, mantenuti da questo sistema di amministrazione, 
non rappresentassero un vero fenomeno degradante e 
pericoloso per la società moderna. Il contadino, che pur 
chiamandosi tale, sia vagabondo, e abbia sua casa in 
città. e vada per i campi in busca di lavoro, è un con· 
trosenso di tutte le forme del lavoro manuale e di tutte 
le organizzazioni industriali moderne. In fondo il «COli' 

tadino lO, per benefica, inddebile azione atavica, è buono, 
è tranquillo, è severo, or.de è morale e suscettibile di 
utili e feconde trasformazioni: ma. se su codesto fondo 
fate nascere il micoderma dell' indiff~renza e dell' abban ­

dùno altrui, o se vi fate velretare la muffa del disprezzo, 
dell' odio, del livore contro tutto, contro tutti, VOI ve­
drete che il contadino, il quale dovrebbe avere la casa 
sul campo ~ il campo per campar la casa. sarà uno spo­
stato che diventerà il nuovo « brigante,. della società 
avvenire. 

Cosi come è ora, possiede tutti i difetti del !ialariato 
che flccia mille mestieri senz~ conoscerne b~nc alcuno: 
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lavora male, lavora con stento, lavora poco; inganna, 
ruba, tradisce. 

Ebbene: codesti signori, che abbandonano la terra 
al primo capit~to, li ritroverete, nelle grandi città, alla 
testa di tutti i comitati di carità pubblica, di tutte le 
amministrazioni di opere pie, di tutte le sottoscrizioni 
di beneficenza: son mezzi codesti per isgravare la pro­
pria coscienza da ogni scrupolo: e dimenticano o non 
sanno o nun intendono o non sentono, che se volessero 
fare il sagrifizio di poche delle loro meschine vanità per 
trovare il tempo di amare la terra, la terra avita, la 
terra sconosciuta, di governarla, di assisterla, di farla 
valere, maggior beneficio verrebbe e non momentaneo e 
non corruttore e non dt:pravante a migliaia di vite che 
alla terra direttamente sono attaccate, alla ricchezza na­
zionale, all' agricoltura patria, a loro stessi, in un aVVe­
nire che si disegna torbido e inquietante per la società 
moderna. 

L'Amministratore non è che il rappresentante di 
questo assenteismo, ed è il simbolo di un' atonia agraria 
pericolosa, poi che impedendo incoscientemente ogni pro­
gresso, ogni miglioria, ogni innovazione, concorre passi­
vamente a che la tetra sia sfruttata, la produzione di­
minuita, la concorrenza aumentata, lo sbilancio ingigan­
tito fino al fallirriento. 

La coltura estensiva, quando non sia nemica ineso­
rabile la natura, dee considerarsi come l'effetto della 
povertà de' capitali, della intelligenza, della volontà e 
dell' amore per la vita campestre. Ebbene: mettete in­
sieme un proprietario che non conosca le sue terre. delle 
quali spende improduttivamente il reddito, un ammini­
stratore che sappia appena tirar la somma de' prodotti 
lordi e sottrarne le spese per spedire il resto al primo, 
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il potere affidato a mani estranee, lavorato da operai 
posticci, e avrete tutte quelle qualità negative, e avrete 
la massima dispersione delle forze con il minimo profitto. 
Qui nessuno ha interesse che l'azienda progredisca, che 
le colture si trasformino, che il bestiame si migliori, che 
i concimi riescano più abbondanti ed efficaci, che le 
macchine aiutino la mano d'opera; non il proprietario 
per non aver la noia di occuparsene, come l'eroe mon­
dano del Farini, e poi perchè, dopo tutto, il credito foo­
diario lo ha aiutato nei bisogni urgenti; non l'Ammini­
stratore, cui convien di non azzardar progetti che po­
trebbero per la loro somma bestialità menomargli il pre­
stigio, tanto più gelosamente custodito quanto più fa­
cilmente vulnerabile; non il capo effettivo dell' azienda, 
il massaro o fattore che sia, il quale se non sa il suo 
mestiere, pensa però con la invincibile maNNa rustico­
rum come « valga più un ovo oggi che una gallina 
domani :» e che se « l'occhio del padrone ingrassa il 
cavallo:» quell ' occhio non servirebbe certo a fare in­
grassare lui. 

Ma queste organizzazioni schiettamente feudali, gran­
di famiglie, larghe proprietà, immense ricchezze sta­
gnanti, circoscritte, immobilizzate dai vincoli delle leggi, 
potevano al più durare sino al '60, non più quando la 

. rivoluzione, che pure è stata conservatrice, le sbrandellò 
miseramente, si che ora le famiglie 50n rimaste, ma 
son scomparse o diminuite le ricchezze: ed è restato 
il fasto d'un tempo, ma circondato dal disordine finan­
ziario e da debiti enormi. 

É naturale che la decadenza economica aumellti 

fatalmente. 
t strano che tante scuole di agricoltura, superiori, 

medie ed elementari, non abbiano in un periodo di 
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circa trent' anni dato modo a questa regione dimentlcata 
di migliorare almeno questa forma assurda di sistema 
amministrativo; che non abbiano creato nè proprietari 
conle dovrebbero essere, nè direttori come sarebbero 
desiderabili: nè proprietari che sentissero il bisogno di 
buoni direttori, nè direttori che per dottrina, e per 
pratica affidassero i possessori della terra: nè alcuno 
infine che sapesse e volesse dire dove è il danno, quale 
è il danno, come possa guarirsi. 

Ora, vedete, questo è certo: che cosi la terra è 
abbandonata con uno scetticismo che non à riscontro: 
che codesto abbandono è demoralizzante poi che dimo­
stra mancanza di fede e di coltura, di ordine e di per­
severanza, di esempio e di disciplina: che codesto ab­
bandono è socialmente pericoloso, poi che tende ad au­
mentare un proletariato agrario più pezzente del Cine­
se: che codesto abbandono è economicamente disastroso, 
poi che deprimendo l'indice della produzione col de­
primere quello della fertilita, diminuisce la massa delle 
materie alimentari r.ecessarie al paese, e provoca per 
conseguenza una concorrenza invincibile non solo, ma 
galoppante. 

Pretendere che questi signori si uniscano alla terra 
è vano, però che nel loro sangue, per lunga ignavia 
ereditata dai padri, nulla sia rimasto del sentimento 
romano evocato da Plinio: .Chi lavorava male il terreno 
era tassato d'infamia dai Censori .. (I); 'è pretenderlo 
sarebbe forse un male, da poi che essi verrebbero alla 
terra impreparati, sfiduciati e malsicuri. Pretendere che 
l'Amministratore diventi agronomo al punto da sosti­
tuirsi utilmente al proprietario nel curare il migliora-

(I) Libro XIX, Capo III. 
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mento dell' azienda e l' innalzamento del reddito netto, 
è come pretendere dalla natura che gli tolga gli anni 

di dosso, e, novello Fausto, tenti il connubio dell' em· 
pirismo più banale della vecchia agricoltura col metodo 
razionale, chimico, fisiologico e meccanico, che regola e 
indirizza la nuova. Miracoli siffatti non sono possibili. 

Per trovare uno spiraglio di luce che infonda nel­
l'animo un poco di buona speranza, bisogna guardare 
l'avvenire e carezzare e propugnare l'idea, che ove i 
padri si resero trascurati e neghittosi, vengano i figli 
illuminati e volenterosi, per dedicare i loro studi, la 
loro energia, il loro tempo. il loro amore alla terra. 

Ecco, se la generazione dei signori che tramonta 
questo solo sapesse fare: incamminare i discendenti alle 
dottrine dell' agricoltura, ogni colpa sarebbe cancellata, 
e persino le Ninfe, povere profughp. da' boschi discac­
ciate, canterebbero l'inno della riabilitazione. Dalla dot­
trina, che è scienza, spunterebbe l'ideale che è fede: 
e dalla fusione di quella cOn questo sorgerebbe com· 
pleta la coscienza dell' agronomo moderno. 

Velli te dunque, o giovani signori. Nessun ideale è 
superiore a quello dell' agricoltura. La vita campestre è 
il tipo normale della vita umana: è su' campi che questa 
si sviluppa in tutta la sua interezza: è su' campi che 
la 8alute materiale del corpo si integra con la salute 
morale dello spirito: è da' campi che viene la forza 
delle nazioni. 

Non ricordate i versi di Orazio? 

Non ht"s juvenlibus orta parenti6us 
/rlfecit aequor sanguine Punico, 
Sed ruslicorum mascula militum 
Proles, Sabellis doc!a ligonibus 
Versare glebas .... 
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91 mediatore 

Il Lexis ha dato questa definizione: «L'opera 
de' mediatori consiste nel trovare compratori a coloro 
che vogliollo vendere e venditori a coloro che vogliono 
comprare. :. (I) 

Ma considerare la funzione del mediator-e dal solo 
punto di vista commerciale o da quello dello scambio 
delle ricchezze, non è comprenderla in tutta la sua in­
terezza. La influenza di lui si esercita su la economia 
sociale con una forma di parassitismo dissanguante, il 
quale, secondo il Potter, fa abbassare i salari; secondo 
me, fa anche diminuire il prodotto netto, e secondo il 
Boullainvilliers, costituendo una vera imposta, fa cre­
scere il prezzo delle mercanzie. 

Dove è intermediarismo è parassitismo: e dove è 
parassitistno è miseria. Ecco perchè nella Capitanata, 
ove il sistema econotnico è tuttora bambino, insufficiente 
la or~anizzazione commerciale, povere le condizioni dello 
scambio, il mediatore attecchisce e si moltiplica porten­
tosamente in un numero indefinito di ~ensali di cereali 
di lane, di erbaggi, di uve e di vini. 

Chi sono? - Risponderei col Mt1ller: « plurique 
viles sunt et mendaciis abundantur, ita ut in dubio 

lI) S. Leda, Commercio (in SchOmberg, vol. 13.) 
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mendaces esse preasumantur :.. Platone; ai suoi tempi, 
ebbe a dichiararli c immeritevoli di esercitare i diritti 
politici, come quelli che si abituavano all'inganno e alla 
impudenza :.. (2) 

Quali garanzie morali e legali offrono costoro? Do­
mandatelo alla Camera di Commercio e non vi saprà. 
dir nulla. Sono mediatori c privati, :. sconosciuti a ogni 
potere costituito, sfuggenti alle disposizioni del Codice 
di Commercio, già per sè stesse monche e insufficienti. 
Il Codice prescrive che essi tengano de' libri speciali 
(art.o 33 ) e non li tengono: il Codice li chiama re­
sponsabili delle carte sottoscritte che riguardano gli af­
fari trattati per loro mezzo (art.o 29 ), e codeste carte 
non esistono addirittura. 

Non pure sono numerosi, ma inframmettenti, astuti, 
assorbenti e prepotenti e impudenti: ora per codeste 
qualità. hanno posto l'assedio al mercato, e lo tengono 
senza misericordia, da padroni, ingannando il compratore, 
turlupinando il vénditore, trescando con l'uno e con 
l'altro, dettando i prezzi, creando mille ostacoli a ogni 
contratto, mille dubbi , mille cavilli, nlille garbugli, per 
dimostrare indispensabile nei contratti l'opera loro e la 
loro presenza. 

In fin de' conti, li opera loro riesce socialmente dan­
nosa poi che tende a far innalzar il prezzo delle der­
rate. Il produttore addosserà al compratore il costo della 
mediazione; e se il compratore è un piccolo commer­
ciante, che è come dire un altro sensale anche lui. ad­
dosserà. al consumatore. alla vittima delle vittime, il 
prezzo della prima e della seconda mediazione. Tutto 
ciò dee accadere in maniera e in proporzione più 

(2) In Umberto Greco: Dei mediatori, 1889. 
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sensibile e più dannosa ne' nostri mercati, ne' quali 
una grande distanza separa la domanda dalla offerta, 
manca assolutamente la «esteriorità,. al commercio mo­
derno, la fede e ]' audacia nelle contrattazioni coi com­
pratori lontani, le conoscenze ampie ed ~satte del flut­
tuar de' prezzi. 

~ La critica scientifica - scrive il prof. Montemar­
tini, come conclusione di una sua acuta e dotta analisi 
della funzione intermediaria (3) - non si è mai indugiata, 
anzi l'economia politica accompagnò sempre l'agita­
zione pratica e si fece ben presto a rivedere i difetti e 
gli inconvenienti che presenta la mediazione ed il suo 
esercizio. Puchè dobbiamo qui distinguere due correnti 
di economisti: gli uni, pur ammettendo l'utilità e l'ef­
ficacia della mediazione, si scagliano contro' i mediatori 
e ne fanno risultare l'incordigia e la frode, che per essi 
è inerente all' est'rcizio della funzione; gli . altri combat­
tono la funzione stessa intermediaria, In dichiarano dan­
nosa ed inutile all' interesse sociale. Fra i primi si può 
annoverare lo stesso Smith' che ha espressioni di biasi­
mo e di dispregio parlando della classe e del modo di 
agire dei mercanti in genere. Egli non parla espressa­
mente degli intermediari, ma questi sono compresi al 
certo in quella classe di mercanti che «in generale han­
no interesse ad ingannare ed anche opprimere il pub­
blico perchè il loro interesse è sempre in alcuni rispetti 
differente da quello del pubblico ed anzi talvolta ne è 
anche opposto,.. Questa critica di Smith alla classe in­
termediaria fu poi ripetuta dagli scrittori socialisti, che 
si occuparono della questione. 

(3) Gl' i~termediarll e la funzione intermediaria nella circolazio­
ne delle ricchezze del dotto Giovanni M ontemartlnl. Milano. Vallar­
di, 189:1. 
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La seconda corrente, che attacca direttamente la 
funzione intermediaria come inutile e dannosa, si fonda 
specialmente su ragioni d'indole economica. Già il Boul­
lainvilliers diceva che la retribuzione all' intermediario 
costituisce \.l'U' imposta che accresce il prezzo delle mer­
canzie. Anche Stuart Mil doveva riconoscere che nove 
decimi degl' intermediari fra produttori e conservatori 
erano inutili: Roberto Owen lamentava il crescere ec­
cessivo della cla!>se intermediaria, che non facea altro se 
non accrescere il costo di produzione e lo svantaggio 
del produttore. Si viene cosi gradatamente alla teoria 
economica che vede nell' attività intermediaria un lavoro 
improduttivo, che si dovrebbe nell' interesse sociale to­
gliere, ridurre, sopprimere, nella teoria economica che 
considera gl ' intermediari come parassiti della società ». 

Ora io credo che la quistione vada posta cosi: non 
si' nesa che l' intermediarismn compia una funzione im­
portante. nello scambio delle ricchezze, da poi che faci­
lita il contratto fra la domanda e l'offerta, fa conoscere 
la quantità di questa e la importanza di quella. la qua­
lità della merce, le condizioni del mercato, la misura, 
dei prezzi; ma si afferma che, perchè codesta funzione 
risponda onestamente, perfettamente, economicamente al 
suo o a' suoi scopi, h I da organizzarsi in forma coope­
rativa. La cooperazione s~accerà l'intermediario. I col­
tivatori riuniti in sindacato, o consorzio, o comitato, o 
Camera, come ora vuolsi chiamare, dovrebbero rendersi 
mutuamente il servigio della medinione, senza o con 
tenuissima spesa, sostituendosi cosi agli intermediari di 
professione .::he sono i loru sfruttatori impenitenti, la cui 
dannosa intromissione verrebbe cosi soppressa. con lo 
scopo di vendere i loro prodotti nelle condizioni più 
favorevoli di collocamento, di trasporto, di prezzo. 
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I produttori pugliesi di cereali , di lane, di uve, di 
vini, di erbaggi, si associno e costituiscano per ciascun 
gruppo di codesti prodotti una «Camera di Mediazio­
ne:.. La camera dovrebbe costituire un ente a sé, affatto 
distinto da' singoli coltivatori che concorsero a crearla 
come pure dai membri che temporaneamente la compon · 
gano: dovrebbe avere personalità propria, distinta. Tutti 
i eoltivatori do\'rebbero , un certo tempo prima dell' e­
poca del raccolto , presentare al registro delle informa­
zioni, che deve es,;ere sempre depositato nei locali della 
Camera, lo stato preciso dei l'Oro fondi - se la cognizione 
delle condizioni \'Pgetati ve diverse della terra hanno 
importanza - come pure le diverse partite che intendono 
offrire sul merca to descritte qualitativamente e quanti ­
tativamente. La verità delle singole deposizioni ed espo­
sizioni dE've essere !.'empre verificata ed approvata dalla 
Carr.era, la quale possibilmente ne dovrebbe rispondere. 
Il registro delle informazieni poi deve sempre tenersi 
esposto per le cor.sultazioni che i compratori volessero 
fare. Tutti i contratti che si conchiudcssero verrebbero 
registrati nel registro dei contratti, verrebbero sotto· 
scritti da1Je parti e dai membri, o da alcuni dei membri 
della Camera incaricati a ciò. Tanto il compratore che 
il venditore dovrebbero pagare una senserid minima per 
il servigio ricevuto, solo sufficiente a coprire le spese 
che la Camera incontra nelle sue funzioni; oppure i 
produttori potrebbero sostenere essi solo il costo del 
servizio di mediazione per allettare viemmeglio i com­
pratori, 

La Camera finalmente, se costituita legalmente, po­
trebbe iII certi casi essere garante di fronte al compra­
tore della predsa esecuzione del contratto, ed in caso 
di non adempimento, procederebhe lei stessa per le vie 



A. LO RE I II. 

legali contro il socio colpevole. Si dovrà tenere anche 
e pubblicare ad eguali intervalli un listino dei prezzi, 
che rappresenterebbero la media dei prezzi fatti si in 
tutti i contratti conchiusi col ministero della Camera •. (4) 

Camere siffatte in questa regione a grande coltura 
dovrebbero sopprimere l'intermediario, sostituendolo nelle 
contrattazioni di compere e di vendite. CosI la cono­
scenza che esse hanno del mercato, la esattezza delle 
re~istrazioni contabili, la garenzia morale e materiale, 
la pubblicazione del bollettino de' prezzi e delle altre 
notizie utili, ne farebbero de~)j organi di scambio di 
una incontestabile utilità per i produttori e per i con­
sumatori, a' quali renderebbero i servigi ad un costo 
minimo, sbarazzando il mercato dal parassitismo de' 
sensali. 

(4) G . Montemartlnl, op. cit. 
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Gl' impreparati 

Il medico che ha potuto, senza accorciare e senza 
allungare la vita ad un solo de' suoi malati, mettere 
insieme un gruzzolo, l'ingegnere che ha guadagnato 
qualche migliaio di lire nella costruzione di un ponte; 
1'appaltatore il quale s'è fatto pagare la breccia che non 
ha sparso su le strade rotahili; il farmacista arricchito, 
il salumaio, il bottegaio, i quali hanno saputo lavorare 
a loro vantaggio sull' equilibrio della bilancia, ecco, si 
sentono prendere invincibilmente da un sentimento di 
orgoglio che li trascina a mutare il campo delle loro 
battaglie, e ad affrontare un nemico più potente, il più 
potente; la terra. Non è un fenomeno economico, per 
il quale il capitale risparmiato dall' industriale nelle in­
traprese pericolose viene finalmente investito, in modo 
più sicuro e tranquillo, mIla industria agraria; non è 
nè pure il fenomeno psichico pel quale l' industriale cer­
ca nella vita de' campi quel riposo dello spirito, che il 
turbinio degli affari gli aveva per tanti anni negato; 
non è nemmeno il fenomeno artistico e letterario, pel 
quale questi piccoli magri borghesi vogliono abb~verarsi 
alle pure sorgenti virgiliane. Niente di tutto ciò, e per 
una sola ragione: che qui non si tratta già di barattare 
moneta con un tanto di terreno e creare il possesso e 
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la proprietà, o la vita tumultuosa e affaticata della cilt~, 
scambiare felicemente con quella de' campi, o la lettura 
di « Nanà ,. con « Le delizie della vita campestre .. di 
Agostino Fappanni; ma di spostare il triste giuoqo dal 
tappeto verde di un circolo, o dal tavolo unto di bottega, 
o dalle candele di una subasta, o dal registro di un no­
taio, al seno della terra, che è tappeto scuro, che è bot­
tega tetra, che é candele spenta, che è contratto perico­
loso, che è il misterioso e l' impre\'edibile, e che per cib, 
forse, ipnotizza fatalmente i neofiti e poi li uccide. 

Affidare il seme, anzi il grano, che è il seme del 
seme, alla terra; vederselo germogliare in pochi giorni, 
crescere, fiorire, fruttificare in pochissimi mesi: seminare 
uno e raccogliere dieci, forse quindici, forse venti. .... ! 
Le' lemento fantastico s'impossessa del cervello di chi 
non ha l'esercizio di analizzare tutte le fasi, che un fe­
nomeno qualunque dee attraversare prima di manifestarsi 
in tutta la sua verità e nel suo splendore; s'impossessa 
del cervello degl' impreparati, e lo tiene. 

Allora tutto par facile e naturale, dalla semina alla 
raccolta. La terra, ma essa è fatta per produrre; il clio 
ma, ma esso è fatto per dare il calore e la pioggia, 
il vento e l'umidità, la luce e la vita. Un seme, vedete, 
dà sempre venti, trenta, cinquanta semi; qnesto si sa; 
ma chi sa che la terra pu6 essere esausta, chi sa quanto 
e come dovrebbe fertilizzarsi, chi sa se sia adatta a qu ella 
coltivatione,e chi pensa che in cambio di calore, quanto 
ce ne vuole, il clima non dia che gelo, e in cambio della 
vita, oscurità e morte? Fate studiare queste cose ed 
a'vrete l' agricoltore equilibrato, che sa quando e quel 
che dee fare; fate che non si sappiano o si sappiano 
male, e avrete questi spostati, che hanno dell' alcolista 
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la manomania: la terra e il grano, il grano e la terra, 
e battono su la terra il naso per non rialzar!o più. 

Nella Capitanata si chiamano « Industriosi di campo:.; 
« e gl' industriosi ~ non sono agricoltori, non pusseggono, 
cioè, nè per atavismo, nè. per studi' proprI, nè per pra· 
tica acquistata, quelle doti, le quali, se sono necessarie 
in ogni professione, diventano indispensabili nell' eserci­
zio dell' agricoltura. Piace loro di imitare, come se si 
trattasse di un innocente sport ciclistico, l'agricoltore , 
percbè egli ha sempre un gran numero di persone at­
torno, di opranti da comandare, di animali da ammirare, 
e da fare ammirare, di .veicoli da mettere in uso, di 
polli e di agnelle da regalare, tutto un fasto, più o meno 
fittizio, che suggestiona potentemente. 

Le conseguenze sono inevitabili: la loro rovina e 
la rovina della terra. 

Qluznt~ cadut~ si .l"on v~du/~! Mettono su carrozza 
- questo prima di tutto e sopra tutto - e si lasciano 
trascinare da un paio di cavalli, adorni di tintinnanti 
sonagli dalla città alla campagna e dalla campagna alla 
città, più per isfogo di vanità che per bisogno di sor­
vegliare le facende dell' azienda improvvisata. 

Su' campi si ara e si semina, cosi come si giuoca 
un biglietto al lotto. 

Una turba famelica, scettica e ladra, finge di ese­
guire .0 esegue male i lavori ~ ma i lavori non contano, 
non conta l'ingrasso, non conta la qualità nè la quantità 
del seme: quel che fa tutto è il cielo e la fortuna. Piove, 
non piove; è sereno, è nuvolo; è caldo, è fresco ... 
Viene la grandine o la brina ed è perduto tutto. Lo 
spelliate rimane con poche spezie. Non importa, sarà. 
meglio quest' altro lInno; e non è meglio. Il peggio sono 
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i debiti; e la fine è il fallimento. Lo speziale, questa 
volta, rimane senza spezie. 

Ma l'esempio non giova: cento cadono, duecento 
sorgono a tentare Saturno, il divuratore de' figliuoli. È 
cosI che noi assistiamo ad un fluttuar di gente poco nota 
o sconosciuta, la quale si ostina a domandare alla terra 
la fortuna, inconsideratamente, dissennatamente, e trova 
nella terra la rovina: è cosI, che gl' « Industriosi ,. 
compaiono e scompatono dal mercato di Capitanata co­
me le figure di un caleJdoscopio, come f:lntasmi da lan­
terna magica, senza lasciare traccia del loro passaggio, 
senza lodi e senza rimpianto. Ma i risparmi accumulati 
per vie diverse sono stati distrutti; e allora il fdtto per­
sonale prende tutta la importanza di un fenomeno eco­
nomico-sociale, che si manifesta in una stasi di ogni altra 
esplicazione del lavoro umano. 

E la terra? Derubata da codesti incoscienti sfrutta­
tori della fertilità, maltrattata da lavori incompleti o 
malfatti, non corretta, non rinsanguata, poi abbandonata 
o manomessa, s'irrigidisce in una sterilità che è povertà 
di produzione, moria degli animali, fomite di miasmi, e 
poi ancora miseria del contadino , infiacchimemo degli 
organismi, emigrazione, ebetismo, e, chissà, domani, forse, 
rivoluzione e anarchia. 

Vi ha il caso migliore, ma assai raro, che l',. In­
dustrioso ,. arricchisca per la « bendedizione del cielo,.: 
ebbene costui, come uscito fuori dal pelago periglroso, 
s' abbrancherà alla riva del « Debito pubblico,. e com­
prerà dt'!la rendita, guardando i campi con quel terrore 
indefinibile, col quale il naufrago, scampato miracolosa­
mente, ripensa alle acque che stavano per inghiottirlo. 

O vincitore o vinto, l'Impreparato, sia che volendo 
provarsi con la terra, rimanga annientato, sia che nella 
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pruova abbia la ventura di innalzarsi a rmlùr, esercita 
nell' agricoltura il triste e depra.vante officio del parvmu, 
il quale corrotto e corruttore, vive la vita cittadina mi­
steriosamente, con mezzi de' quali non si conosce l'ori­
gine, con spese di fonte incerta, sempre elegante, sempre 
apparentemente ricco, eternamente sorridente, cinico per 
la vita e, qualche volta, malfattore. 

Parassita l'uno e parassita l'altro; il primo della 
terra, il secondo della società. Entrambi consumatori im­
produttivi: questi pe' risparmi dei privati e delle ban­
che; quegli della fertilità del suolo. Tutti e due man­
giatori di ricchezza, della ricchezza accumulata con il 
lavoro di milioni d'affamati. Chi sfrutta la terra incon­
scientemente, o per basso egoismo di subito guadagno, 
compie un delitto. Gl' impreparati del\' agricoltura sono 
incoscienti insieme e avidi sfruttatori. Che essi falliscano 
o arricchisc<lllo, l'effetto è lo stesso: la terra rim~ne 

depauperata, la fertilità distrutta. Quanto tempo ancora 
e quanto danaro ci vorranno per ripristinarla ? E durante 
cotesto intervallo di tempo quante sostanze indispensa­
bili alla vita, il pane, la carne, l'olio, e tutte le materie 
prime delle industrie, saranno insufficienti a' bisogni del 
consumo umano? 

Ogni questione agraria trae seco una questione so­
ciale. Elevare i prodotti è la missione della scienza a­
gricola, missione degna de' più alti e nobili sforzi, per­
chè il suo successo diminuisce il numero delle creature 
umane, che soffrono la fame o patiscono per la mancan­
za di una sufficiente nutrizione. Il coltivatore, che non 
riesca ad aumentare la massa delle materie alimentari, 
le quali sono nel suo dominio, è un f10n senso, poi che 
oon farà la propria fortuna, nè servirà ali' interesse ge­
nerale. 
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III. 

Peggiori sono gl'Impreparati, che ci vengono di fuori 
Unificate politicamente quanto volett', sognate di 

affratellare come più vi piace questa Italia nostra, una 
sola cosa non riesci rete giammai a cl\lcare sopra un tipo 
unico: r agricoltura. L'Italia avrà sempre tante agri'col­
ture quante h:l regioni. É fatta in un certo modo, cesi 
simpatico insieme e cosi barocco, che clima, terreno e 
mercato variano tanto sensi·bilmente, anche a breve di­
stanza, da dare la illusione di un viaggio attraverso i 
due emisferi. 

Vennero i Francesi e soppressero con la legge 21 

maggio 1806, ossia con un tratto di gia~obinismo inop­
portuno, irrazionale e dannoso, la Dogana del/a. messa del­
le pecore, che è quanto dire un vero istituto economico 
- sociale adattato, per via di selezione, lungo tre secoli 
e mezzo, all' ambiente pugliese, governato da una com­
pIeta e provvida legislazione rurale, che, cominciata con 
Guglielmo il Malo nel 1155, si era andata svolgendo e 
perfezionando con Federico II e con Alfonso I d'Aragona. 
Venne la rivoluzione italiana e aboll il Tavoliere. (I) 

I Francesi invasori e gl' Italiani. non unificati, ma 
rimescolati dalla rivoluzione, scambiarono la in te,m pesti­
vità e il disordine con la libertà; vollero adattare tutti 
gli ambienti a un ambiente solo i~ale, vollero persino 
confondere i punti cardinali, e il Sud adattare al Nord, 
ed il Nord al Sud; e distrussero il vecchio, che qual 
che cusa valeva, senza sapere e potere nulla di nuovo 
edificare. 

(1) Leggi del 26 febbraio 1865, del 7 luglio 1868 e del 7 marzo 1871' 
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Dall' affrancazione del Tavoliere lo Stato riscosse 
cinquantadue milioni e mezzo di lire, i quali furono con· 
fiumati Dio sa come, certo improduttivamente. E questo 
sarebbe il male minore, se col Tavoliere altri milioni di 
azoto e di fosforo non fossero andati distrutti, e distrutti 
i boschi, sacri alla vita e alla ricchezza, e distrutta la 
pastorizia, compagna benefica e indissolubile della agri­
coltura c estensiva. e povera, bilancia di compensazione 
tra gl' interessi della montagna e quelli della pianura. 

Il pugliese ha molte terre e molto buon senso per 
muoversi di casa in cerca di risaie o di marcite non 
tante nè tanto ne hanno gli altri, i quali sono venuti 
e vengono qui da conquistatori della terra e della pro­
duzione: d'una terra che non conoscono, d'una pro­
duzione che non sanno come si possa ottenere. Il loro 
peccato mortale é questo: credere che ovunque e co­
munque si possano usare gli stessi strumenti di pro­
duzione, nella sicurezza che il guadagno non debba mano 
care. E cosi: opranti nuovi, animali di altre razze, ar­
nesi, attrezzi e macchine di altri luoghi, nuovo ordi· 
namento dell' azienda: e poi dissodamenti improvvidi, 
prosciugamenti assurdi, coltivazioni impossibili, costru· 
zion1 luttuose, trasformazioni zootecniche e colturali 
intempestive, e una prodigalità di spese, dal salario del 
bracciante alla mercede dd contadino, dall' onorario del 
Direttore al pourbo,,.e del giornaliero: molto vino, in 
fondo a tutto ciò, molto cognac: molto danaro e molte 
illusioni. Un bel giorno son venuti i disinganni; il da­
naro è finito, la terra è rimasta avar.i sino al punto da 
non pagare gli interessi dei capitali impiegati, e le il· 
lusioni sono svanite con gli ultimi vapori dell' alcool. 
Bisognava ricordarsene: Moglie e buoi de' paesi tuoi. 
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La Puglia. come tutte le regioni del nostro paese, 
aveva ed ha bisogno di c selezione ~, e invece i nuovi 
venuti sono ricorsi aH' _ acclimazione~. Non miglio­
rare ciò che è prodotto di ambiente fisico, economico e 
sociale; ma importare quel che si è prodotto sotto altre 
condizioni non solo diverse, ma inimitabili. Innovare non 
migliorando: ecco l'effetto di questa impreparazione. 

Una rinnovazione senza metodo, sen;1!a misura, in­
sufficiente. disordinata, estemporanea, la quale, per ciò 
stesso, non è mai potuto attecchire. sia essa venuta da 
privati o da associazioni , da Commissioni ufficiali o da 
Scuole non meno ufficiali, non meno agrarie, non meno 
teoriche, dimosttative e pratiche. Niente è rimasto in­
colume dopo codesto uragano, eccetto che il grano. Id­
dio salvi il grano di Capitanata: il c grano ~ e la c bian­
chetta ~. 

Conoscete la storia contemporanea del nostro ca­
vallo? 

Un bel giorno, il 6 decembre 1831, venne in men­
te a Ferdinando I I di nominare una commissione per­
c}.è avvisasse a' mezzi di migliorare le ral'.ze dei nostri 
cavalli e riportarle ai loro antichi pregi. Dal 1833 al 
1860 furono acquistati 105 stallodi tra inglesi puri e 
non puri, arabi, barbareschi, tedeschi, senza una scelta 
determinata, per uno scopo o per degli scopi determi­
nati. i quali erano mandati di qua e di là per le di­
verse provincie, cambiandoli ogni anno, e non c rifor­
mando .. i prodotti cattivi. Cosi nella terra di Otranto, 
ove le cava':le sono generalmentp. di bassa statura, si 
mandarono gli stalloni più alti, t: invece di indirizzare 
colà la produzione al tipo del cavallo da sella o da tiro 
leggero, come il luogo avrebbe richiesto, si cercò di 
ottenere cavalli da tiro grandissimi; cosi nella provin-
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eia di Bari, ove volevansi cavalli alti, fu mandato lo 
stallone Cadmus dalle orecchie sbarrate, dalle ganasce 
gr"sse, dal mantello mal tinto, piccolo e, per giunta, 
vecchio; cosi nella Capitanata, ove si notava in molte 
razze il dift!tto de' piedi dall' unghia molle, bassi e slar­
gati, si mandarono stalloni con lo stesso difetto che si 
voleva cambattere nelle cavalle. La conseguenza non 
poteva essere che questa: il cavallo napoletanò, alto, 
forte, agile, impetuoso e destro, dai movimenti risoluti 
e scultori, docile e resistente, andò scomparendo, e ora 
è entrato nel dominio degli studi archeologici. 

Il periodo delle «novità:., da che il mondo è tutto 
conosciuto, è finito: l' «adattamento,. più o meno se­
colare è avvenuto: si tratta ora di «migliorare,. quel 
che ciascuno possiede. Chi non capisce queste cose tanto 
sempt1ci, può essere un direttore di serraglio, o un e­
ducatore di scimmie, (\ un allevatore di pulci: non è, 
e non può essere un produttore serio e severo, il quale 
sappia quel che voglia, e voglia quel che possa volere: 
è uno sno6 dell' agricoltura, è un Impreparato. 

Più che a disastri finanziari, la «Novità:. ci ha 
condotti a un disastro morale, a una debacle della fede 
e dell' ideale. E questo è male più grave. A for:l.a di 
assi&tt're a tanti . insuccessi, a tante vanità sgonfiate, a 
tante imposture, la massa degli agricoltori in cambio di 
progredire ha ancora più fisso il chiodo nella idea che 
i padri sapessero fare assai più dei figliuoli. Di qui una 
perplessità in ogni movimento, una sfiducia, un' apatia, 
una stasi che ha l'i tardato chi sa mai di quanto il li­
bero svolgimento del progresso agrario di questa regione. 

Chi ha insegnato a' viti cultori di S. Severo quel 
modo raffinato insieme e robusto di allevare le viti? E 
quale ha avuto una maggiore influenza educativa, col-
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turale, economica e sociale, la vigna del Pavoncelli o 
la Scuola agraria di Cerignola? 

Una cosa è la industria agraria, un' altra la ma­
nifatturiera. Se vi<!ne un industriale, chimico e tecnico, 
che conosca i processi più perfezionati ed t'conomici 
d'una specialt' industria la quale non abbia i limiti 
de' «compensi decrescenti» o la inesorabilità della « Ren­
dita,. ricardiana, come la industria terriera, sia egli 
giapponese o c.hinese, russo o austriaco. francese o te­
desco, ben venga; egli non si troverà mai nella inelut· 
tabile condizione di sottostare a condizioni ineluttabili. 
Ma se viene per seminare, per piantare, per concimare, 
pt'r arare, per raccogliere, non gli basterà nè la «citta­
dinanza» nè la « naturalizzazione» volute dalla legge 
scritta : gli ci vorranno quelle che solo la natura può 
dare per lunga ert'ditarietà e per atavico adattamento. 

* li- * 
L'agricoltura, in somma, ha il suo blasone t' la 

sua aristocrazia: é e deve esst're conservatrice. Quando 
J'aristocrazia de' Borghese e de' Sciarra è volnta SCèn­
dere fino a' loschi costruttori edilizI, ha dovuto vendere 
i quadri, chiudere le gallerie, fuggire. Quando J'agri­
coltura ha voluto cOllcepersi ai borghcsucci ingrassati, 

si è avvilita, ~ caduta, togliendo rane al popolo. Im­
possibile che le bellezze dell' arte intenda e adori chi 
non ha, per lunga educazione, fino il senso estetico, e 

acuto e delir"lnte il sentimento della bellezza; impos­
sibile che inte nda la terra .. questo immane organismo 
donde emana la Vita, chi della vita individuale e col­
lettiva, vegetale ed animale, economica e sociale non 
abbia, per analisi tormentosa di tutte le sue manifesta­
zioni, una cognizione larga, profonda, documentata, 
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Impossibile finalmente che una parte almeno di co­
testo sentimento dell' arte e della natura, che ha creato 
le Gallerie e i Poderi italiani, non discenda per li rami. 
Come un americano, arricchito nelle miniere di carboll 
fossile, cosi ragionevole, cosi indolente e cosi egoista, è 

preso in fine dalla febbre di parer principe, e consuma 
i suoi milioni a comprar quadri e statue che non com­
prenderà mai, cosi un saillmaio ingrassato è invasato 
dalla mania di seminar la terra, e mangia in erba quel 
che dovrebbe essere la ricca messe futura. 

Ma l'arte ha le sue radici, profonde e secure, nella 
genialità italica che non ha limiti; e la fertilità, che è 
limitata, si consuma per la insipienza degl' intrusi, e 
degl' impreparati. 

La terra, cosi maltrattata, si vendica impoverendo 
tutti. 
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"0ini e uve 

1. 

Sono andato leggendo il ponderoso volume « Notizi 
e studi intorno ai vini ed alle uve d'Italia », pubblicato 
con grande cura, con dovizia di dati, con scrupolosa 
precisione di cifre. con larghezza di analisi, dal Mini­
stero di agricoltura (I), e mi sono fermato - ciò è tanto 
natu rale - a quella parte che riguarda le.! nostre uve e 
i nostri vini. Manca qui, come in tutto il lavoro, la 
sintesi critica che dimostri gli errori, noti le debolezze, 
largheggi ne' consigli e additi la nova via e i mezzi 
per percorrerla. Forse, il fare e il dire tutto questo non 
era negli intendimenti del compilatore del volume, nè 
di ciò alcuno vorrà muovergli rimprovero, ma è certo 
una lacuna che salta agli occhi del lettore, avido più 
che di notizie, di pensieri, ed è tale che stimola a punto 
il cervello a colmarla, meditando. lo non so come, non 
so perchè: il vino è diventato (chi lo avrebbe detto, o 
Anacreonte, bevitore e amante sincero l), specialmente 

(I) Roma, Tip. nazionale di Bert"ro tR96. 
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per noi Italiani, e più specialmente per noi meridionali, 
argomento e materia di ineffabile malinconia. Non più 
Ovidio canterebbe ora, come duemila anni fa: ~ Il vino 
dispone gli animi e li fa accensibili e diluisce le cure ». 

Non più i Goliardi canterebbero: 

V"ino buono, vin soave 
Lieve az· buoni, az· trz"sfz" grave, 
Di dolcezza sapor, ave 

Mondana letizia. 

L'animo è disposto al triste presagio, sempre. Ecco: 
le brinate hanno corroso le gemme, la tignola sta per 
brucare i racemi, l' oidio infradicia gli acini. la perono· 
spera può (wrrompere tutto, la filossera tutto distruggere: 
e mancano i danari per la potagione, e le zappature 
sono lunghe, sono costose, ,>ono insufficienti, e la ven­
demmia, la grande antica letizia georgica, è piena di 
tanti fastidi, minacciata da tanti pericoli, accompagnata 
da tanti piccoli furti, e richiede tanta gente, tante opere, 
tanto danaro : e poi il vino. il grave problema, sarà vi· 
no? quando sarà vino? qual vino sarà? e chi lo com­
prerà? quando, come, quanto sarà comperato ?, ... 

Tutto un poema di palpiti, di ansie, di speranze, 
di delusioni, di dolori. La Francia proibisce, la Grecia tra­
disce, la Spagna concorre, i paesi Danubiani rinviliscoJ1o, 
il Nuovo Mondo manda il finimondo. 

Ora, cercate nelle tasche de' nostri viticultori quel 
che basti a far le spese di produzione dell' annata, e lo 
cercherete invano: domandate se qualcuno vorrà o po· 
trà prestarlo loro, e lo domanderete in vano: chiedete 
dove sono andati i guadagni degli anni ubertosi, e nes­
suno saprà dirvelo: ricercate almeno i progressi nella 
coltivaziune delle viti e nella tecnic~ del vino, e trove­
rete (doloroso, doloroso!) la superficie del vigneto dimi-
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nuita per abbandono forzato della terra, per mutamenti 

violenti di possesso, per una delle tante forme della mi­
seria fondiaria: frugate nelle cantine, in questi casoni 

grandi e piccini, i quali hanno l'aria di vaste tettoie 

per delX'sitarvi del carbon fossile, costruite senza misura, 
senza sapienza, senza economia, frettolosamente, babilo­

nicamente, e troverete un vino che non è vino, come 

vino non fu mai, e troverete del mosto. 
A che illudersi? Nell' arte del vino noi a questo 

stadio di fabbricazione siamo arrivati: al mosto. Oh il 

mosto delle nostre terre è buono, è di stoffa poùerosa, 
è autentico. Venite or voi che siete scaltri tanto e sa­
pienti da conoscere le dp.bolezze nostre e le virtù della 

roba nostra, venite a raccattare questa materia gTezza, 

che noi non sapremmo, non potremmo, non che trasfor­

mare razionalmente, neppur conservare a lungo, e fatene 

del vino, il vostro vino, dnzi i vostri vini, speculando 

su la miseria nostra. Non noi potremo, mai, forse, can­

tare i versi patriottici della Sa in te al/iance des peuPles: 

Pour l' t!trangn' cOltlez bOlls vins de rrance, 

De sa lrolltière il rep,-n:d le chemin. 

II. 

L'avvenire del vino sta nella sua emanCipaZIOne 

prettamente industriale. 
Gli sforzi tatti, e presto falliti, i capitali inghiottiti, 

i risultati tecni camente pessimi e finanziuiamente disa· 
strosi, ha nno dim os trato chi a ramente che l'uva è dell'a­

gricoltura, il vino dell' industria. 
S. Cognetti de :\1artiis. introducendo nella vita c· 

cO ll o llli ca Li k).(g(· d.>1 Tholl1son. di ce: " tllttf' le volte 
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che la trasformazione dell' energia è fatta con processo 
imperfetto, una parte di quest' energia è dissipata in 
modo da non potere poi subire trasformazioni utili ». 

L'agricoltore, il quale ha voluto estendere e ciiffon· 
dere la sua attività oltre la vigna, ha fatto del cattivo 
vino: ha fatto male a sè stesso, perchè ha perduto in 
luogo di guadagnare: male all' industria, che non è pro­
gredita: male all' economia vinicola nazionale, che non 
si è avvantaggiata. 

I vasti capitali d'impianto e di esercizio che richie­
de, la direzione illuminata e la vasta mano d'opera di 
cui ha intenso bisogno, i rapporti continui ne' quali de­
ve trovarsi col grande commercio di esportazione, e con 
le altre industrie che lavorano sui suoi residui, come su 
altrettante materie prime, fanno della enotecnia una in­
dustria abbastanza vasta per invocare l'autonomia tecni­
ca e amministrativa. La sua comunanza con l' azienda 
rurale, e sia pure con il solo podere - vigna, non che 
giovarle le nuoce, poi che le toglie elasticità e libero 
moviinento. 

Innanzi tutto, chi ha da coltivare la vigna e fare il 
vino, per ricco capitalista che sia, non riescirà mai a 
possedere due capitali nettamente distinti e sufficiente­
mente bastevoli per i due rami della sua azienda, in 
appare:1Za ~osl prossimi e solidali, ma in realtà cosi di­
versi e molte volte contrari e lottanti: uno dei due fara 
sempre le spese dell' altro. E siccome è la coltivazione 
della vigna e il raccolto dell ' uva quello che viene prima 
e che più attrae, per sentimento atavico, l'affetto e le 
cure dell' agricoltore, cosi è molto probabile che il ramo 
cadetto sia la cantina. I capitali, già fortemente ir.lpe­
gnati nelle coltivazione, non lasciano che un margine 
ben meschino per l'industria. 
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La fabbricazione del vino richiede una mano d'o­
pera intelligente, vigile, costante, educata alla cantina. 

Non parlo della direzione, la quale richiede coltura 
ed attitudini specialissime e, in molti casi, elevate, tanto 
più se le è anche affidata la parte commerciale dei tra­
sporti, de' contratti, della ricerca di nuovi sbocchi e di 
più rapidi e vantaggiosi collocamenti. 

Credere che, sia pure la più modesta deIle pratiche 
di vinificazione, si possa eseguire con un lavoro unskilled, 
come dicono gl' Inglesi, cioè non imparato, da opera, 
che abbiamo tolto, per la bisogna, all' aratro, alla stalla, 
alla trebbiatrice, alla potagione, all' innesto magari, è 
un grave errore: ed è grave, .. economicamente, perchè 
codesta mala esecuzione sarà causa d'interruzioni, di 
perditempo, di guasti. 

Dopo la vendemmia il canto georgico è finito ,e 
comincia il rumore prosaico delle macchine e degli ar­
nesi, accompagnato dal movimento silenzioso e ordinato 
degli operai e dal cenno sapiente del Direttore. 

La campagna non pure diventa inutile, ma dannosa. 
Il poderI' sarà sempre più o meno lontano dal cen­

tro d'attività commerciale, dal luogo di carico, di tra­
sporto, di consumo, di vita operaia, la qual cosa crea 
all' industria impacci gravi e spese più gravi ancora. 

I fabbricati per essere bastevoli devono essere più 
ampii, tanto da ricoverare tutti gli operai, i quali non 
certu possono abbandonarE', a sera, l' opificio e ridursi 
in città. per ritornare la dimane con sensibile perdita di 
tempo, di forza, di ordine e di controllo per l'officina 

rustica. 
E, così, Sàra necessariO a"ere come fissi gli operai 

che potrebbero essere avventizI: tenere in piena funzione 
e per proprio conto un laboratorio per le riparazioni 
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agli attrezzi. alle macchine, al bottame: di che saremmo 
liberati, se l'industria non fosse attaccata alla vigna. 

Inoltre, se è vero il concetto espresso nella frase 
famosa del Guyot: ~ il genio del vino sta nel vitigno», 
non è meno vero, se non famoso, quest' altro: la tiran­
nia del vitigno impaccia lo sviluppo dell' industria. 

Allora questa industria avrà raggiunto il suo più 
alto grado di perfezionamento e 1:\ più stabile attività 
finanziaria, quando potrà mettere in commercio tante qua­
lità di vini quanti sono i gusti, tante quante sono le 
classi sociali nelle quali i consumatori si dividono: il 
vino del povero e quello del ricco, il vino da pasto fino 
o non fino, rosso o bianco, il vino dolce ed il vino al­
çoolico, spumante o non spumante: e tutti buoni, e sem­
pre buoni, e sempre quelli. 

La Francia può dirsi, per questo, la prima nazione 
industriale vinicola del mondo. 

Ora siffatto completo adattamento della merce al 
consu'{l0' questa «divisione del prodotto », altrettanto 
ricca di risorse dd quanto la ~ divisione del lavoro .. , 
perchè riesca ha bisogno di una grande quantità e di 
sufficiente varietà di uve. 

Solamente lavorando a trasformare enormi masse di 
qualità diflerenti è possibile una selezione commercial­
mente metodica di prodotti, nella quale si può fare te­
soro di tutto il nuovo e l'utile di cui si è andata cir­
condando l'arte del vino, dai tentativi di zimotecnica 
ai tagli più arditi, dalle filtrazioni allo itwecckiammto, 
ed è possibile ancora lo svolgimento, entro la stessa of­
ficina, di qUfs·ta industria nelle altre che trasformano i 
suoi residui. 

Ma, tanta e tale uva non si ricerca da un vigneto, 
per vasto che sia, Ce ricordo quello del Pavoncelli di 
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Cerignola, che è in Italia il più vasto di tutti), si che, 
in tal caso, è la cantina che obbedirà all' uva, non que­
sta a quella, come industrialmente dovrebbe accadere. 

Dopo tutto, fatto il vino bisogna saper/o vendere. 
I! commercio del vino richiede una pratica speciale, che 
è il risultato di un lungo tirocinio; richiede una cono­
scenza perfetta dei mercati esteri, del loro svolgimento, 
delle loro relazioni, de' loro bisogni, di tutte le esigenze 
doganali, e dei modi di soddisfarli prontamente, facil­
mente; vuole «colpo d'occhio» acuto e celere, grande 
«intuizione commerciale» e, qualche volta, anche l'az­
zardo: or tutto questo il viticoltore non acquisterà, nè 
saprà fare mai bene, securamente, francamente, a meno 
che egli non sia il Mago dell' agricoltura, dell' industria 
e del commercio. 

III. 

Non è certo sfuggito all a osservazIOne dei nostri 
produttori di vino il fatto che, durante e dopo l'ultima 
vendemmia, le uve , i mosti e i vini bianchi sono stati 
assa i ricercati, e acq uistati a prezzi relativamente alti; 
mentre che per i rossi comuni e da taglio di poco è 

mutata la triste sorte dell' abbandono nel quale giacciùllo 
da un tempo, che a mol ti comincia a parere lunghissimo. 

Ci6 era prevedi bile, ed è fortuna che sia cosi av­
venuto, in conseguenza d ~ l trattato com merci aIe che l' I ­
talia ha stipulato con la Germania e più ancora per l'ap· 
pl icaz ione della clausola di favore alle nostre relazion i 

vinarie con l'impero Austro· Ungarico. 
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Tutto, del resto fa supporre che codesta richiesta 
e codesto rialzo non pure abbiano a continuare, ma deb­
bano anche aumentare negli anni successivi. 

Il male è, però, che la Puglia in generale e la Ca­
pitanata in ispecie, non dispone che di una piccolissima, 
quasi incalcolabile, quantità di vitigno bianco (su una 
produzione di 853.354 ettolitri di vino, soli 11947° sono 
di vino bianco: appena un settimo); si che per noi rie­
scirà di poca o di nessuna importanza il nuovo commercio 
coi due Imperi del Nord, se non ci poniamo nella con­
dizione di soddisfare a questa nuova domanda, la quale 
spunta benefica sul nostro squallido mercato del vino e 
delle uve. 

La storia dell' agricoltura è ricca di trasformazioni 
culturali, ora lente ora repentine, per l'adattamento ai 
nuovi bisogni del consumo. Lottare con la natura, alle 
volte tiranna, con gl' interessi commerciali, con le esi­
genze della industria: ecco il compito dell' agricoltore; 
ecco la fonte della prosperità nazionale. A questa lotta 
si dev' essere sempre preparato, con vigile lo sguardo 
rivolto ali' avvenire. 

Nè la traformazione è tale da fare indietreggiare i 
viticultori, ornai esausti dall' impiego, generoso si, ma in­
considerato, di tutto o gran parte del loro numerario e 
del loro credito nel vasto e intenso impianto del vigneto 
meridionale. 

Più che una trasformazione, è una modificazione, 
non già della coltura~ si bene del tipo del vitigno: par­
ziale modificazione, la quale. potendo appunto ottenersi 
con poca spesa e in tempo brevissimo, menerebbe la 
nostra agricoltura a quella proporzionalità di prodotto. 
che è il gran segreto delle industrie agrarie razional­
mente costituite. 
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Dal momento che la domanda si allarga, e SI allar­
gherà sempre più per le u ve bianche, da vino e da ta­
vola, ebbene produciamole. NOli si tratta di ditruggere 
il vitigno rosso per sostituirgli il bianco: n.a si tratta 
solamente di far largo tra il rosso, perchè il bianco trovi 
il suo posto. 

L'innesto Sll le viti è de' più facili e de' più prt:!­
coci. Entro lo stesso anno in cui si esegue, l'innesto 
fruttifica: nel secondo anno è già adulto, e la produzione 
è rimuneratrice. 

Tutte le viti in sopra numero, tutte quelle in ec­
cesso, tutti i vitigni di varietà mal riescita, tutte le pez­
ze poco feraci, tutte quelle che sono andate a male e 
s' hanno a ripiantare, tutto il cattivo e tutto l'inutile­
tutto l' eccessrvo e tutto il manchevole può formare il 
primo soZgdlo di questi innesti dd bianco. Le esigenze 
commerciali, le circostanze speciali di luogo e di tempo 
faranno il resto. Qui il bianco starà al rosso nella pro 
porzione di l a 4, là di I a 2; oggi come I a 3, do­
mani, forse, come 3 a 2. Tutto sta nel cominciare, cosi, 
per tentativi, lentamente, cautamente, senza i soliti slanci 
traditori, come il mercato comanda, come spira il \'ento 
del Nord, che è quello che ora C'i aiuta. 

Il nuovo lavoro s'impone a tutti, ai grandi e ai 
piccoli proprietari, e più ai secondi che non a' primi; 
però che se è vero che questi possono procacciarsi uno 
sbocco, lontano o lontanissimo, per la loro merce rossa, 
a via di rischi, di sagrifici e di larghissime conces&ioni 
di credito, non è men vero che gli altri, e sono i più, 
vendono, quando si p. quando no, agli usurai cantinieri 
della propria cinta d 'lziaria il sudato prodotto ad un 
prezzo che è la derisione del guadagno. 
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~ fiUaiuoli 

E LA TASSA DI RICCHEZZA MOBILE 

Come nella Lombardia, vive anche qui e lavora una 
classe di piccoli, medi e grandi fittaiuoli così prospera 
e florida un di, quando il capitale non mancava, la fer­
tilità non era esaurita e gli alti prezzi agevolavano il 
risparmio, ora malandata, infiacchita, impoverita dai de­
biti e dall' usura; la quale produce quasi tutta la im­
mensa massa cerearia che può germogliare su 200,000 

ettari di terreno, con pazienza, con ostinazione, con pas­
sione, se non con cosciente preparazione alle odierne 
lotte della prad uzione terriera. 

Or tra i malanni che da un ventennio hanno col­
pito a morte i fittaiuoli di Capitanata, si che il loro nu­
mero è andato sempre più assottigliandosi, e la energia 
economica degli «scampati:. più affievolendosi, non ul­
timo è questo che più li smunge e li porta inesorabil­
mente a fallire: da venti anni essi pagano la tassa di 
ricchezza mobile su un reddito netto presunto di 25 lire 
per ogni versttra (I) la quale produca meno di 30 10-

molz' (2) di frumento. Si ammette, come vedete, che una 

(I) La versura è uguale a Ettari r .23.45 
(2) Un tomolo è uRuale a litri 55.54 
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produzione di 30 tomoli per verS1lra, ossia di 16 ettoli­
tri circa per ettaro, dia un reddito netto di 25 lire. 

Tutto ciò è enorme: non è solo un errore, è un 
orrore. 

Una versura che renda trenta tomo/i, non pure è 

capace di fruttare 25 lire nette, ma è altresl in perdita 
assoluta. 

lo hù raccolto direttamente e indirettamente le no­
tizie reali su le spese colturali del frumento, e sono tutte 
concordi, di poco variando le une dane altre, nel dimo­
strare codesta verità. 

Ma avanti di venire alla dimostrazione, bisogna no· 
tare due fatti di una altissima importanza economico - a­
graria per la produzione del frumento nena Capitanata: 
il primo è che il sistema di coltura del Tavoliere si basa 
sul « Maggese », per il quale l'azienda si divide in tre 
parti, di cui due produttive e una improduttiva, ma, 
badate, lavorata, le cui spese di lavorazione e gl' inte­
ressi di codeste spese , tutto compreso, vanno a carico 
delle due prime: il secondo è che i prezzi del frumento 

dal 1873 in poi sono andati sempre diminuendo (da 35 

lire siamo scesi a 19), e la esportazione si è sempre af­
fievolita, sino a diventar nulla. 

E ora, ai conti. 
Eccone uno, tipico nella sua semplicità numerica e 

dialettale, che io riporterò tal quale per conservare tutta 
la schiettezza e l'autenticità di che è pieno: 

Affitto di una versura ducati 18 (I) Lire 76.50 

Arrussa e semina (2) » 7. «29.75 

A riportarsi ducati L. 106,25 
(I) Un ducato è uguale a L. 4.25. 
Cotesto prezzo di affitto può variare da un minimo di ducati I5 

(Lire G8.75) a Lire 100 per versura. 
(2) Preparazione del terreno. 
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Riporto ducati 25 L. 106,25 
---

Semenza tomaIa 5 (et. 2,77) 
a IO lire il tomaIa » 12 » 51,00 
Acchianatura e zappullatura (I) 2 » 8,50 

Pungente e munnina (2) » 5 » 21,25 
Mietitura » 5 » 2 1,25 
Carrima (3) » 3 » 12,75 
Trebbiatura . » 6 » 25.50 

Carriatura (4) » 2 » 8,50 

---
TOTALE Ducati 62 - L. 254,00 

Siccome, però, di tutta la superficie della masseria 
si seminano solamente i due terzi, lasciando l'altro terzo 
per il maggese, per il quale non si spendono meno di 17 
a 18 ducati (da 72,25 a 76,5° lire), per versura, e sicco­
me anche per questa terza parte della pezza si dee pagare 
il prezzo di affitto, ossia altri 9 ducati (L. 38,25), cosi è 
che bisogna aggiungere, perchè il conto torni, la metà 
della somma di 18 più 18, ossia 18 ducati alle spese su 
notate. Le quali, perciò, da ducati 62 (L. 254,00) sal­
gono effettivamente a ducati 8o, pari a lire 34°,00. 

È bene notare qui, che in codesto conto mancano 
le cifre che rappresentino l'interesse del capitale di scorta, 
la qu..>ta di assicurazione, il concime ecc. le quali in 
una contabilità razionale pure dovrebbero trovare il 
loro posto. 

(I) Cilindratura e sarchiatura. 
(2) Erpicatura e sccrbatura. 
(3) Trasporto de' covoli sull' aia. 
(4) Trasporto del frumento alle FOSSI! del Pia 1tO , nelle qual! si 

conserva. 
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Ecco un altro conto, non meno reale del primo: 
Affitto di I versuna (terreno di 2 .a classe) L. 50,00 

Spese per maggese, il terzo della superficie» 25,00 

Arrusso (preparazione del terreno). » 17,00 

Semenzato (lavori di semina) » 20,00 

Acchianatura (covritura del seme). » 10,00 

Semenza, compreso il trasporto 
(tomaIa 5 a lire IO). 

Pungente (scerbatura) . 
Caccia alle arvicole, in media 
Metitura (mietitura) . 
CarriOla (a seconda della distanza 

» 5°,00 

20,00 

10,00 

» 25,00 

delle pezze daI!' aia) . » 12,00 

Trebbia I lira per tomolo e per 30 tomoli» 30,00 

Carriatura (trasporto del grano trebbiato) » 

Assistenza e sorveglianza . .» 10,00 

Tasse di esercizio, bestiame, vetture 
e domestici, fuocatico ed altro »5,00 

Mezzana (pascolo saldo) per gli animali, 
custodia e altro. » 4°,00 

TOTALE L. 331,00 

Anche in codesto conto mancano alcune spese (quella 
per il concime per esempio) le quali ne eleverebbero 
sensibilmente il totale. Comunque, sta il fatto che questo 
conto al primo si avvicina per molti versi e assai gli si 
accosta nella somma finale. La quale, per altre indagini 
fatte e per larghissime notizie attinte, sta inesorabil­
mente fra i 70 e i 75 ducati, ossia fra 297,50 e 318,75 lire. 

Ciò posto, una versura che renda 30 tomoli cii fru­
mento, pari a ettolitri 16,5°, con il prezzo medio uni­
tario di venti carlini (ducati 2) il tomaia, di lire cioé 17 

l'ettoJ:tro, darà un introito di ducati 60, pari a lire 250: 
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che è quanto dire: sarà in perdita di 42 a 64 lire. Altro 
che 25 lire di reddito netto! 

Per pareggiare la spesa occorrerebbe una produzione 
minima di 35 tomoli a vermra; e per ottenere quel pro­
fitto di 25 lire, la terra non dovrebbe dare meno di 38 
lomoli per ogni Ve1'sura; nulla, però, aggiungendo ai 
conti colturali che ho presentato, i quali, come accen_ 
navo' mancano ancora di qualche spesa. Non si dovrebbe, 
infatti, trascurare quella del trasporto del frumento alla 
stazione ferroviaria, che pur raggiunge i 40 centesimi a 
quintale, essendo noto come gli acquisti si facciano sulla 
base sacramentale del « posto stazione ». 

Ma pur troppo una produzione media di 38 a 40 
tomoli è ora vano domandare a queste terre estenuate 
da' lunghi ricolti, insufficientemente lavorate, poco o 
punto concimate, soggette ai mille rischi meteorici che 
sono conseguenza del denudamento di tutti i monti e le 
pendici circostanti. Dato il sistema di cultura domi­
nante, è fatale che ciò sia. Mutar)o? E bene mutiamolo: 
io fltesso ne ho indicato altra volta la via. Ma la via è 
lunga, è aspra, è difficile; e l'Agente delle tasse non 
aspetta certo che prima quella si percorra che egli non 
sia pagato. Cosi accade che non il reddito si tassi, ma 
la perdita, aumentando il passivo e agevolando la fal­
lenza. Non altrimenti tocca al fittaiuolo pugliese di quel 
che toccò all' eroe del Ricciardetto, il quale: 

andava combattendo ed era morto. 

Ancora un altro conto culturale che rispecchia il 
caso generale del rendimento medio di questi terreni, 
coltivati con metodi imperfetti. È un conto nel quale 
non manca, spero, alcun titolo di spesa e di entrata. 
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SPESE 

Preparazione del terreno Li re 33,00 
Concime (quo ta stallatico) » 60,00 
Se mente. Ettolitri 2,50 a lire 25 . » 62,50 
Seminagione » 17,00 
Sarchiatura » 5,00 
Mietitura » 30 ,00 
Trebbiatura » 15.00 
Interesse del capi tale fondiario o fitto » 80,00 
Assicuraz ioni » 25,00 
Spese g-enerali » 15,00 
Interesse 5% del capitale circolante. » 16,50 

TOTALE SPESE L. 359,00 

PRODOTTI 

Grano: Ett. 15 a Lire 17 » 25:;,00 
Paglia: Q. 12 }> » 4 » 48,00 
Strame: » 12 » » 3 » 36 ,00 

- - -
TOTALE PRODOTTO L. 339,00 

Perdita a paregg io. » 20,00 

Oggi un quintale di frumento vale L. 18,50 o L. 
19. Dal 1873 il prezzo del grano è a ndato sempre de­
crescendo, e l'anno scorso ha raggiunto il limi te più 
basso. Invano spereremmo in una ripresa dei prezz i di 

35 e 40 lire il quintale. 
Bisogna inoltre notare che siffatto decadimen to non 

rappresenta che una frazione dell' abbassamento reale, 
poichè quando il prezzo era al to, il grano non pagava 
allo entrare in Italia il daz io protetto re d i 7 lire per 
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quintale: sicchè ora il prezzo vero del grano è di circa 
12 lire, essendo la tariffa doganale quella che solamente 
assicura a' nostri coltivatori, sul mercato nazionale, il 
prezzo di già cosi poco o punto remuneratore di 18 o 19 

lire. Realmente è il prezzo di 12 lire quello che do­
mina le transazioni del mercato internazionale_ E ancora: 
se un quintale di frumento vale 12 lire in Inghilterra, 
non vale più di lire I 1,80 a New - Yok, più di IO lire 
a Chicago, e meno di tanto vale a Buenos - Ayres, lielle 
Indie e sulle bocche del Danubio. 

D'altra parte, fuori del nostro paese i prezzi de' 
trasporti hanno subito diminuzioni cosI considerevoli, che 
mentre a Londra, per esempio, il grano americano può 
vendersi IO o I I lire per quintale, noi non possiamo 
pagarlo meno di 19. Intanto la mano d ' opera si fa sem­
pre più scarsa nelle campagne, le spese di produzione 
aumentano di anno in anno, si che il margine ipotetico 
di un beneficio viene, anche per questo lato, ad essere 
distrutto. 

In fine, la Puglia non può rinunciare alla coltiva­
zione del frumento, e d'altra parte l'agricoltore non può 
più, nella presente situazione e malgrado la protezione 
doganale, sostenere una tassa che grava su di un red­
dito che non esiste. Questi sono i duri termini del pro­
blema sui quali richiamo 1'attenzione di tutti coloro cui 
incombe 1'alto dovere di salvaguardare gl' interessi del­
l' agricoltura e degli agricoltori di Capitanata. 
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~oci ae' monti 

Batte l'inverno la sua gelida ala su queste dirama­
zioni delle giogaie appenniniche, le quali , ora elevandosi 
in monti p:!r circa 900 1l1~tri , ora digr,td:tndo in colli 
bassi di 40 metri, dagli strati informi, dai dossi verdeg­
gianti, dalle valli regolari, si dirigono da Ovest verso 
Est, da per tu tto accéssibili. 

Nell' insieme formano una delle più incantevoli sor­
prese ddla Capitanata dovute alle monellerie del vec­
chio Tavoliere, il quale ama la celia per ispaventare i 
suoi sonnolenti nepoti, e qui innalza un braccio per 
formare un monte, e là lo allunga per formare una C.t­
tena, e ora ingobba una mano per imitare una valle, e 
ora la raggrinza per imitare i burroni. 

Codesta regione subappennina, la quale comprende 
ventidue Comuni, era senza dubbio la p:ute più popo­
lata della provi ncia. Diffusa vi era la piccola coltu ra. Il 
grano, il granone, le civaie, il lino, la canapa, la pa­
tata, il topinamburo si alternano nelle coltivazioni dili ­
gentemente fatte, se bene con sistemi alquanto vetu"ti: 
e il frutto e l'oliveto vi p'rosperano meravigliosamente, 
quello dando frutta di un gusto squisito, questo, olio di 
una bontà e di una finezza naturali. 
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4 Ad ogni modo quei villanzuoli sono affezionati 
alla terra, e l'ozio non logora le loro sostanze, non li 
fa incerti della dimane :.. Cosi scriveva il Della Mar­
tora (I) nel 1874. 

Ma vent' anni dopo la scena è mutata: dov' era pro­
duzione, è oggi miseria; dov' era vita, è oggi morte. 
L'artigiano avanti, il contadino dopo, abbandonano, da?­
prima soli, poi con la famiglia, poi in frotte, poi IO 

massa i loro paeselli, le loro case, i loro strumenti di 
lavoro, i loro terreni, e si avvia\'!o, più che attratti da 
un miraggio di vita migliore, cacciati dalla peggiore 
delle vite possibili , per luoghi ignoti e paesi sconosciuti, 
non per arricchire, ma per isfamarsi. 

Da venti anni è andato sempre aumentando il nu­
mero di codesti infelici, sciagurati emigranti. quasi tutti 
contadini. Npl 1876 furono I I ; e dopo sette anni, nell'83 , 
dìventarono 275; e dopo IO altri anni, nel 93, sono 1057; 
c la statistica dell' annI) passato 1901, li fa ascendere a 
5000. Un crescendo, come vedete, spaventevole (2). 

Dapprima tentarono titubanti le terre europee in­
colte; ma poi si disse loro che l'Europa è troppo vec­
chia e troppa sfruttata perchè possa dar più pane ancora, 
e si rivolsero al Nuovo Mondo con cresciuta audacia: e 
prima fu l'America del Nord, e poi quella del Sud. 
Intanto orde di speculatori interessati nei trasporti, lo­
sche associazioni di agenti d'emigrazione, infami società 
intraprcnditrici di colonizzazione, stimolavano, provoca­
vano, consigliavano, agevolf\vano, aiutavano con le lu-

(I) Le risposte della R. Società economica di Capitanata a ]4-

Quesiti ecc. Napoli. G. Nobile 1874. 
\~) Mentre rivedo le bozze di stampa, arriva da Napoli la no­

tizia che dal giorno in cui andò in vigore la legge sulla emigrazione, 
partirono dal solo porto di Napoli ben 60,000 emigranti, e altri 
40,000 dovranno ancora partire a tutto aprile. 
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singhe piu basse e mendaci, con tutti i mezzi più im­
morali e scandalosi, questa nuova forma di una nuova, 
impunita tratta di schiavi bianchi. Non più il capo della 
famiglia ora emigra con la speranza di ritornare: ora 
partono le f,uniglie intere, dopo aver venduto il pode­
retto, gli animali, gli utensili, la casa, le masserizie. Non 
più i soli contadini braccianti ora emigrano: vanno an­
che via i fittaiuoli e i piccoli possidenti, barattando le 

scorte del fondo. 
E dei più, in vano si attende il ritorno. A pena 

sbarcati, un branco di lupi spietati li assale, e, dopo 
mille torture, dopo infinite sevizie senza nome, dopo la 
fame procurata a centellini, li caccia nelle regioni pesti. 
lenziali delle piantagioni, ave persino il Cinese si ricusa 
di lavorare, e ove lo scucliscio, il bastone e la febbre 
g'ialla dissolveranno quei poveri residui di carne italiana. 

Aumentata inopinatamente, bruscamente la offerta 

delle terre per 1'abbandono de' possessori, in una re­

gione educata alla picc 1.)!a proprieta e alla piccola col­
tura, povera di capitali, ti,;ica di risparmì, il valore com­
merciale di quelle è sceso rapidamente, senza che i sa· 
lari, comc sarebbf' p lrso logicamente conseguente, per 
l'esodo de' contadini g-iurtlalieri, siano aumentati. Ed è 

naturale: il rinvilire do' valori fO:ldiarì abbassa 1'indice 
della coltura e. per consl'guenza, della mano cl' opera. 
La domanda di quest' ulti ll1a non è cresciuta pel fatto, 
che dove prima s'impiegavano quattro opere per lavo· 
rare un ettaro di terrtllo. ora non se ne impiega che 
una. Salari diminuiti: disoccupazione aumentata. 

Ridotto il lavom dei campi. è aumentata la super­
ficie de' terreni incolti, ed è diminuita la produzione: è 
aumcntata cioè la zOlla neutra, che, dir.lrlando la pro· 
duzione, è non pure la CiU:;:l perl1lanCnl'l della ~p:lVen· 
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tosa e sempre crescente svalutazione della terra subap­
penina, ma il coefficiente negativo di ogni trasforma­
zione intensiva della coltura_ L::t miseria cosi allargan­
dosi ha investito e travolto anche il proprietario, un di 
benestante. In questa catena di fatalità ineluttabile si 
avvolge ora il Subappennino, perdendo, nelle strette che 

lo avvinghiano, l'energia, la forza, il coraggio inòomito 
onde fu ricco il nome de' montanari progenitori. 

La fame ci fa egoisti. L ' animale abbandona la ma· 
dre che non può più nutrirlo. L'uomo si divide dalla 
patria che non può più sfamarlo. Il seno della madre Terra 
non basta ormai a sostentare i suoi figliuoli; e i figliuoli la 
fuggono. L::t terra nostra è esausta: ed è esausta perchè 
un parassitismo polimorfo la dissangua per tutte le vie, 
inaridendo ogni sorgente di vita. Parassitismo agrario, 
generato da un' atavica insipienza, e manifestantesi in 
tutto un sistema colturale disordinato e depauperante, il 
quale toglie ogni anno, incessantemente, dalla terra parte 
delle sue sostanze, senza mai rifornirle, rifornendole incom­
pletamente: parassitismo eccH1omico che ha sue radici nel 
fiscalismo tributario dello Stato o piti in quello de' Co­
muni, nelle spese improduttive che gravano i bilanci di 
quello e più di questi: parassitismo sociale che deriva 
d'ilio smarrimento della • coscienza del limite », per cui 
desco si è trasformato in mensa, e la mensa in ban­
chetto, e la parsimonia in « comodità », e la comodità 
in lusso; che deriva da una istruzione superficiale, senza 
indirizzo e senza misura, da leggi gi2cobine che hanno 
dato le terre in balla dei Farisei, dal militarismo a ol­
tranza, come lo ha chiamato l' ono Fortunato (I), inva-

(I) Discorso pronunciato alla Camera dei deputati nella tornata 
del 13 luglio 1896. 
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dente e prepotente, che distrae dalla terra capitale e 
lavoro, da una colonizzazione sbagliata non pure, ma di­
sastrosa. 

E vanno questi sciagurati viaggiatori, lasciandosi 
dietro la miseria, e vanno laggiù a lavorare inconscia­
mente, ai danni della patria per creare un' altra miseria 
maggiore. È per il. loro lavoro, in fatti, che si estende 
e prospera quella colti vazione viticola e frumentaria che 
acuisce ogni anno più la concorrenza transoceanica: sono 
essi i piantatori di quegli immensi vigneti, di Las Palmas 
e di Mendoz;J, per esempio, nell'Argentina, che fra pochi 
anni scacceranno il nostro vino da' mercati dell' America, 
e verranno a farci la concorrenza vittoriosa in casa nostra. 

Non vi è forse - domandava il Lenormant - nel 
movimento di emigrazione che tende ad aumentare nelle 
classi agricole d'Italia e che minaccia di finire con lo 
spopolamento delle campagne, già mancanti di braccia, 
un fatto sufficiente per imporsi all' attenzione degli uo­
mini di Stato e degli economisti e per mostrare loro 

che, nell' interesse del paese, la questione agraria è una 
di quelle che devono esse re prima di qualunque altra e 

più seriamente studiate? 
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Zàgara 

E se non fosse la Capitanata? 
Non forse questo ballonzolamento di nove ore in un 

carrozzone sgangherato e incomodo e sudicio, rumoroso 
e cigolante in tutti i toni più flebili e più stridenti, nove 
ore di contorsione di tutti i muscoli, di pestal1lt:nto di 
tutte le ossa, di ribollimento di tutti gl' intestini, non 
forse questo viaggio di un' altra età, d'un altro mondo 
mi ha trasportato nel paese che la Mignon vedeva come 
in un sogno perenne dell' anima sua? 

Kennst du das Land, wo die Citroneh bluhn 
1m dunkeln Laub die Goldorangen gli1hn? 

Era una interminabile pianura, una distesa senza 
fine di terra nuda di alberi, gialla di stoppie, arsa dal 
sole, sitibonda. La terra degli armenti e de' mandriani, 
su la quale si può andare, andare e andare senza tro­
vare \1n ricovero, un tugurio, una grotta, un sorso di 
acqua; su la quale, tranne le faticose opere della messe 
c il lento passar delle greggi stanche, ogni cosa par 
che si perda in un silenzio tetro come di deserto, in 
una monotona, desolante uniformità come di mare tran ­
quillo sconfinato. 
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E ora son valli e colline e monti vestiti di verdura; 
e son giardini incantevoli; e son limpide e fresche e 
chete sorgenti d'acque cristalline; ed è fragranza di fiori 
d'arancio, che (canta Virgilio). 

Per ventar non perde fogl ia, 
Tenace ha fior, che l'alito consola 
E mo1ce de' vegliardi il petto anelo; 

cd è ana purissima che snebbia il cervello, rinvigorisce 
il corpo e lo spirito allieta. 

Inerpicandosi su questi ripidi viottoli, su' quali si 
intrecciano i rami e s'addensano le foglie degli agrumi 
perennemente verdi, formanti come un asilo misterioso 
di labirinti profumati, di archi, di volte, di gallerie da 
cui pendono i frutti del color dell' oro, sapientemente 
costruite da mani di fate, vi parrà di sognare o di aver 

sognato prima, quando lasciaste la brulla pianura, il 
caldo afoso e l'aria greve; c come il Fiorentino che ac· 

compagnava Vasco di Gama nelle isole dell' Asia me­
ridionale mormorerete trasognati: <l Sonvi mtlarance as­
sai, ma tu tte dolci ». 

Siete sul Gargano, sulla sua curva settentrionale, 
deliziosa e incantevole, che va da Viesti a Rodi, cosi 
dissimile dalle altre che sono tre (la orientale dalla punta 
rossa a Viesti, la occidentale da Rodi ad Apricena e la 
meridionale da Apricena alla punta rossa), i cui monti 
dalle vette :=tguzze, dai fianchi frastagliati da burroni, 
dalle pendenze dirupate, dalle balze sr.oscese, dalle orride 
spe1onche, paion sorti in un' epoca violenta e tempestosa 

della na tu ra. 
A Vico, a Rodi, esposti a settentrione c al :nare, 

ma riparati da filari di elci o da canneti fitti, impene­
trabili, a Is:hitella in una conca tepida come una serra 
difesa da tutti i venti, meno che d'l ponente, donde 
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guarda il l3go Varano, sono i giardini degli agrumi; 
e il « giardino» per que' paesi è tutto. Sopra una 
estensione di 1300 ettari vegetano, alti e robusti, l'a­
rancio e il limone, la limoncella, il limone dolce, il ber­
gamotto, il lima di Spagna, il barberi no, il cedro, il bul­
sino, il belvedere; ma l'arancio e il limone occupano il 
primo posto. La produzione totale si calcola a circa 100 

milioni di frutti (I). 
Grosse sono e pregiate le arance di ViCe) e di Ischi­

tella; ma più resistenti sono quelle de' giardini alti di 
Vico. Poche le arance di Rodi, alquanto sbiadite, assai 
succolente e meno servibili; ma superbi, abbondanti e 
produttivi i limoni. La contrada di Malvestuto produce 
le migliori arance, per il gusto fine e delicato, per la 
fragranza acutissima. I limoni della contrada di San 
Mennaio sono i migliori limoni del mondo. 

*** 
Sul Gargano gli agrumi si coltivano con una cura 

assai più affinata che non si faccia in Sicilia. Ma non 
è sola raffinatezza, è anche razionalità di coltura. Il solo 
fatto che durante il flage\l:o della gomma, onde furon 
colti e distrutti gli agrumi siciliani. i giardini garganici 
ri mascro quasi completamen te illesi, sta a di mostrare 
che la propagazione degli alberi, prima ancora che fosse 
detto, provato e scritto da agronomi e da botanici, era 
fatta lassù con i sensi dell' arancio [orte, che può con­
siderarsi come il selvaggio del genere, ed è certamente 
la specie più rustica e più resistente. 

Nel marzo, i semi, cavati da melangoli sani e ben 

(I) La statistica ufficiale del ill95 u g lla queste cifre: Anwd N. 

65./85,15°; Limoni iV. 24,:!2I ,22'}; agrumi diversi iV. Il, i30' In tutto 

.V. 89,75°>5°9 . 
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maturi, sono a gerinogliare entro scatole ripiene di ter. 
riccio. Nate le pianticine, dop') un alino s')no traspor. 
tate in un vivaio temporallel), ove restano ancora 110 

altro anno. Quivi trovano un terreno della migliore qua· 
lità e ogni cura più delicata e premurosa, dallo innaf· 
fiamento opportunamente dato ed eseguito, alle conci· 
mazioni, alle ripuliture, alle coverture per preservarle 
dal gelo. ai ripari di canne. vive o morte, per presero 
varie dai venti del nord. 

E passato codesto anno, SI trapiantano ancora IU 

un vivaio stabile, ove si lasciano crescere e invigorire 
per altri quattro anni, sino a che in somma non siano 
in grado d'essere trapiantate alla dimora che dev'essere 
stabile e definitiva. 

Codesta dimora è preparata seguendo le regole della 
piil pura arboricoltura. Si divide il terreno in tante zone 
di furma rettangolare, 1<:: quali si vanno lavorando sino 
alla profondità di 75 cm .• se siamo in pianura, e di 60 
a 70 cm. se in pendio, in maniera che la terra scavata 
da una zona riempia il fosso fatto nella successiva, e 
cosi via, sin che l'ultima resti vuota. Finito siffatto la· 
voro di rivolgimento ddla terra, si appiana il suolo e 
si praticano delle buche semicircolari profonde 45 cm., 
alla distanza di 4, 5 mt. nella pianurd. di 4. 2 su' de ­
clivi, di 4.20 mt. nelle pianure fertilissime, ove gli al· 
beri avranno uno sviluppo maggiore. Nelle buche. di· 
sposte su' vertici di quadrati o di rombi , vengono tra· 
piantati gli alberetti. disponendo con molta precauzione 
orizzontalmente le radici, le quali si covrono dapprima 
con un po' di terreno finissimo. e poi con del terriccio, 
e poi di nuovo con dell' altro terreno, sino alla superficie. 
Seg-uono gl' innaffiamenti per più giorni, secondJ il biso· 
gno e le circostanze. 
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Le giovani piante sono innestate ne' mesi di mag­
gio e giugno, o di settembre e ottobre, a scudetto, con 
le specie più ricercate, dopo due anni da che furon po­
ste nella loro dimora stabile. E anche qui le cure con­
tinuano indefesse, scrupolose, direi quasi amorevoli. 

Il terreno dell' agru meto si rivolta ogni anno con la 
zappa, tra lo aprile e il maggio; e questo lavoro serve 
anche per rovesciare le erbacce cresciute. 

La concimazione delle arance si fa ogni quattro o 
cinque anni; quella de' limoni ogni tre, lungo la sta­

gione invel naIe. Codesto intervallo sarà tanto più breve 
quanto più abbondante sarà la irrigazione, poiche l'ac 
qua agevola la solubilità delle sostanze nutrienti e la 
funzione assorbente delle radici. Pochi coltivatori usano 
di spargere l'ingrasso su tutta la superficie del terreno; 
i più, per economia di spesa, dànno il concime a cid.­
scun albero separat.lmente, scavando, per ciò, attorno al 

piede di sciascuno di essi una CO:lca cosi profonda da 
toccare quasi il palco delle radici. Quivi si deposita il 
letame, e poi si covre con del terreno. A pena dato l' in­
grasso, gli alberi vengono inaffiati. 

Per l'ingrasso usa lo sterco pecorino, nei giardini 
ove abbonda l'acqua d'irrigazione; e il suo potere fer­
tilizzante é provato che valga per quattro anni: o usa 
il letame cavallino, ove l'acqua è meno abbondante con­
tando sur una fertilizzazione di tre anni. Ma quando si 
vuole ottenere un pronto effetto, a scapito magari della 
durata, si ricorre al puzzo nero, vecchio di un anno e 

asciutto, il quale si somministra agli agrumeti malaticci 
e sfruttati o depauperati per lIna ddle tante cause pa­
togeniche. 

Nun si dà meno di un quintale di concime per 
ogni albero. 
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La Corte di appello di Trani con sentenza del 23 

giugno 1893 dichiarò demaniali le acque irrigue del 
Comune di Vico; le quali da quell' anno vengono di­
stribuite a' proprietari degli agrumeti con le norme 
stabilite in un regolamento pubblico. Ogni anno si de­
termina la somma che deve essere ripartita fra i diversi 
proprietari godenti l'uso dell' acqua. 

Codesta somma varia dalle 8 alle IO mila lire, pa­

g"lndo cosi per ogni ora di irrigazione da 75 a 85 
centesimi. 

L'adacquamento comincia il 25 di aprile e termina 
col terminar dell' ottobre. Nella stagione estiva la irri­
gazione si fa tre volte; e si fa sempre per turno: un 
turno regolato sapientemente e dal punto di vista agra­
rio e dal punto di vista fiscale. 

È anche demaniale l'acqua irrigua di Ischitella, 
ove si pagano, per ogni ora di servizio, 50 centesimi, 
se l' .~cqua viene da una sorgente alquanto magra; o si 

paga una lira se la sorgente è più ricca. 
A Rodi l'acqua di «buona stagione », ossia l'acqua 

irrigua dei mesi estivi è scarsa, si che gli agrumi, ad 
eccezione di quelli di S. Barbara e S. Lucia, sono irri· 
gati una volta ogni due o tre anni. Ma i giardini a li­
v~llo del mare hanno l'acqua de' pozzi privati, estratta 

con norie od altri congegni idrofori. 
Dopo la raccolta de' frutti, dall' aprile a tutto il 

maggio, gli alberi si potano. È un lavoro paziente, mi­
nuto. scrupoloso, che i coltivatori garganici eseguono 
cosi perfettamente come meglil) non saprebbe fare un 
esperto conoscitore della fisiologia vegetale. Le piante 
vengono liberate da' rami inutili e dai dannosi, i quali 
torreb;;ero forza e vita alla pianta senza dare un frutto 
di piLI; e si butta giù il vecchiume, il cancren.J50, il 
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malato, e tutto ciò che tolga aria e luce alla chioma sem­
pre verde: e si conserva alla pianta il suo natural por­
tamento, equilibrando la funzione delle radici con quella 
de' rami e delle foglie, e l'una e l'altra con la produ­
zione de' fiori e de' frutti. 

* * * 
Dopo tre o quattro anni dalla presa dello innesto, 

gli alberi cominciano a dar frutti. Dapprima due o tre, 
poi, d'anno in anno, un numero sempre maggiore, sino 
al ventesimo anno, dal quale comincia il periodo del 
massimo prodotto, che può raggiungere i duemila frutti 
per ciascun albero. (Gli alberi della contrada Malvestuto 
dànno cinquemila arance ognunoj . Ma quanti rischi , 
ohimé! quanti pericoli, quanti danni e quali perdite con 
questi alberi cosi belli e cosi ricchi, ma pur tanto 
delicati! 

« Il frutto, ha scritto il mio amico Siniscalchi nd 

Pungolo del 4 agosto '93, aspettato con tanta ansia e 
trepidanza, curato e vagheggiato, venuto su a traverso i 
mille pericoli della neve, della grandine, della brina e 
della siccità, vien raccolto e spedito. Ma prima quante 
cure, quanto lavoro e quante spese! Vi è tutto un mec· 
canismo semplice e complicato a un tempo, che serve 
a preservare il frutto dopo il raccolto, a sceglierlo, a 
classificarlo, a conservarlo pel lungo viaggio. Questo la­
voro, cosi comune in Sicilia, è per noi affatto nuovo, e 
sorprende a vederlo ». 

Comincia la raccolta di frutti ancora immaturi nel 
settembre e segue per tutto l'ottobre. Di questo tempo 
le arance ed i limoni si spediscono a Trieste e nel nord 
di Europa. Poi cessa la esportazione degli agrumi gar-
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ganici e comincia quella invernale degli agrumi siciliani, 
i quali hanno una maturanza più precoce. Ma dal mese 
di marzo si riprende sul Gargano la raccolta gfnerale, 
che continua ne' mesi successivi sino al luglio, e gli 
agrumi prendono la via ancora di Trieste, di Londra 
e dell' America. 

Usa qualche volta di raccogliere una parte del frutto 
tra il dicembre e 'l gennaio, per preservarlo dal gelo, e 
di conservarlo nei magazzini per farne poi le prime 
spedizioni di primavera. 

Il frutto vien raccolto o avanti l'adacquamento o 
un venti giorni dopo, e quando è perfettamente asciutto, 
e con tutto il peduncolo. Cosi è messo in panieri fode­
rati di panno. Ogni precauzione non sarà mai superflua 
perchè l' agrum ~ resti incolume. Sotto alcune tende ven­
gono ora i ragazzi con le ceste ripiene di frutti, e quivi 
trovano le donne siciliane pratiche del mestiere, le quali 
scelgono gli agrumi, li accartocciano e li depongono 
nelle casse che vengono leggermente chillse. Il lavoro 
procede rapido e ordinato come se fosse eseguito da un 
meccanismo di orologeria. 

Ma non è tutto. Le casse, caricate sui muli, vanno 
ai filatori, specie di baracche lunghe e larghe, ove rÌ­
mang r)J1o circa IO giorni (più nell' aprile e maggio, meno 
nel giugno e luglio), prima di essere scoperchiate. Qui 
si esegue un secondo lavoro, e più perfetto, di scelta. 
Le donne sedute scartocciano i frutti, incartocciano i 
buoni, gettano lo scarto nelle ceste, e i buoni depongono 
sur un banco alla loro portata; altre donne in piedi 
scelgono i frutti per grandezza e li porgono agli uomini 
che li mettono in linee strette e regolari in modo che 
che restino fermi ad ogni possibile urto; altre donne, 
in fine, passano a spargere nelle casse piene trucioli di 
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carta colorata, farfalle dipinte e figurine d'ogni colore. 
Il coperchio vien ora inchiodato fortemente sulle casse 
cerchiate, mentre per il fila/orio continua carezzevole la 
cantilena popolare siciliana. 

A seconda della bontà e della serbevolezza gli a· 
grumi si dividono in cinque « qualità »: le prime tre 
servono benissimo per i lunghi viaggi; le altre due per 
i viaggi brevi (I). Le casse poi si distinguono con il 
numero dei frutti che contengono; essendo essi . disposti 
in strati quadrati, aventi un lato di 16,20, 25,30 o 36 .... 

frutti, vi saranno casse c intere» da 128, da 160, da 
200, da 3°°, da 360; e « medie » da 80, da 100 frutti; 
e altre ancora da 186 e 216. 

I diversi mercati di esportazione richiedono un la· 
voro « d'imballaggio» più o meno raffinato e preciso. 
I mercati di America voglion lusso nello interno e nello 
esterno delle casse, non che uno « sti vaggio» stretto: 
quelli d'Inghilterra domandano minor lusso di casse, 
ma uno « stivaggio » anche stretto: quelli della Ger­
mania e dell' Austria non vanno tanto pel sottile, e ciò 
perchè colà si pratica un nuovo lavoro di scelta e di . 
imballaggio da società speciali che si occupano del com­
mercio degli agrumi. 

Non è molto e le · casse che si mandavano in Ame­
rica partivano da Ro'ii; ma la via rills<:lva lunga e di­
spendiosa, poi che i battelli impiegano dieci giorni 
prima di uscire dal Mediterraneo: adesso le imbarcano 
su velieri per Manfredonia, donde vanno a Napoli per 
ferrovia, e da Napoli filano direttamente per il ~llOVO 

mondo. 

(2) Il prezzo delle arance oscilla dalle 20 alle 50 lire il migliaio. 
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In questo traffico, che è pur rappresentato da una 
ingente massa di capitale e di lavoro, il capoluogo della 
provincia non prende parte e non può prenderla, date 
le presenti condizioni di viabilità, in alcun modo. Si va 
più facilmente e a più buon mercato da Foggia a Bo­
logna che non da Foggia a Vico, a Ischitelh, a Rodi, 
a Peschici : da Napoli possono arrivare qui due lettere 
impostate nelle ventiquattrore; ma da Foggia a' suoi 
paesi garganici una leltera viaggia due giorni avanti di 
giungere al destino. Cosi tanta produzione, che dovrebbe 
prendere la via dd capoluogo, creandovi nuove fonti di 
attività commerciale e di guadagno, è allontanata col 
danno di tutti. 

Oh, le ferrovie elettorali, e la retorica ferroviaria 
del Glrgano! QJelle e questa si sono sempre svolte 
nelle regioni iperboliche dell' inverosimile, con frasi e 
progetti iperbolic:, come molti esploratori usano per 
sbalordire Il: tribù incivili, o, per restar più bassi e più 
nella realtà, come i Dulcamara usano con i contadini su 
le piazz~ de' villaggi. 

È tristamente vero, e hl l'aria d' u l puadùsso 
ricercato: hanno fatto l'unità italiana, ma quella di Ca­

pitanata non è fatta ancora. 
Per giunta, questa produzione che per molti anni 

formò il nostro monopolio, langue ora ed è prossima 
ad essere soffocata dalla provi ncia straniera. La Spagna 
ci fa la più grande concorrenza su' mercati europei, 
e poi il Portogallo, nelle isole Azzorre, la Francia nella 
Proverza, nell' Algeria, nella Tunisia, la Turchia e la 
Grecia nelI ' Acipeiago, colti vano agrumi con crescente 
successo; e agrUl1l i producono le altre regioni mediter­
ranee, l'Egitto, il Marocco, Tripoli_ In fine, è venuto 
l'importante sviluppo agrumario degli Stati Uniti, co-
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minciato nel 1868 nella Florida e nella California e se­
guito COli un crescendo attivo e costante al punto che, 
dopo appena un quarto di secolo, lassù si coltivano ora 
circa 17 M. di agrumi di tutte le specie, cioè quanti se 
ne coltivano in Italia. 

Non basta. La coltivazione degli agrumi si diffonde, 
se bene limitatamente ppr ora, nella Luisiana, nell' Ala­
bama, nel Mississipi, nella Carolina del Sud, nel Texas, 
nell' Arkansas, nell' Arizona, nella Georgia e nel Nuovo 
Messico. Le Antille coltivano ed esportano; negli Stati 
centrali dell' America abbondano gli agrumi; nelle Indie 
inglesi si hanno saggi di coltivazione molto importanti; 
nell' Australia gli agrumi si vanno diffondendo sempre 
più; s'introducono al Capo di Buona Speranza; abbon­
dano nelle isole del Pacifico; si trovano in buona parte 
dell' America Meridionale. .. e ancora e ancora! Mille 
arance no~tre un di pagate 40 lire, ora valgono appena 
17! E dai giardini incantevoli che Mignon vedeva come 
in un sogno perenne dell' anima !:iua, viene ora triste la 
voce della miseria e lugubre il grido della minaccia. 

Cosi, come Dio volle, arrivai alla stazione di Apri­
cena, indolenzito e malconcio. La luna tingeva di giallo 
le stoppie ingiallite, e le lucciole dalla fosforescenza In­

termittente sprizzavano bagliori turchini su la landa si­
lenziosa e sterminata. 

E io, come sognando d'aver sognato, sentivo una 
canzone dolce. dolcemente cantata da una voce soave, 
che rievocava il bel Paese ... 

Kennsf Du das Land .... . 'i' 
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Migrano ancora su' vetusti tratturi, da ottobre a 
maggio, gli armenti superstiti, rari e poveri avanzi di 
una ricca pastorizia scomparsa, invano cercando le di­
stese mezzane smaltate di erbe umide di rugiada sulle 
quali il sole mai permette per lunghe ore l'indugiarsi 
della neve. 

Il ta voliere è stato affrancato o, per esser chiari, 
non esiste più. Ecco un' altra vittima, forse delle più 
vere e maggiori, dell' intransigente giacobinismo poli tico 
e del trascéJldentalismo economico. Poichè è stato sem­
pre f,ttale per la nostra agricoltura l'impero del libera­
lisnlo irrazionale e la suggestione delle dstrazionÌ econo­
miche. Quelle eran le teorie, quello era il metodo, quelle 
le idee, tracciate sulla falsariga, applicabili in modo as­
soluto a tutte le funzioni della proprietà fondiaria. 

Non altrimenti era accaduto verso il 1831, quando 
al re Ferdinando Il molti economisti di quel tempo, se­
guendo le teorie del Palmieri, e dimentichi della im­
provvida legge del 1806, per la quale, se non veniva 
a riparare l'altra del 1811, assai prima tntto il Tavo­
liere sarebbe stato dissodato, fecero più che l'elogio, 
r apoteosi astratta dell' affrancamento del Tavoliere, 51 
che qUéstO poteva ritenersi come decretato. Se nOI1 che 
il ministro d'Andrea, vecchio e cauto ministro, non 
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si stette contento a queste disertazioni accademiche, e 
volle che uomini speciali e pratici, versati segnatamente 
in materia di agronomia, di geologia e di botanica, come 
il Granata e altri, 0ss<!rvassero e esaminassero con at­
tenta cura tutto, e di tutto prendessero nota per dare 
un giudizio completo e i'ldiscutibile. Ebbene, lo studio 
e la relazione di costoro riuscirono unanimemente con­
trari al progetto di affrancamento, facendo rilevare non 
pure tutti i danni che dal progetto sarebbero derivati, 
ma rilevando anche le difficoltà molte e grandi che nella 
esecuzione si sarei..>bero incontrate. E il re allora, quasi 
spaventato, disse: «Dunque non se ne faccia più nulla». 

I vincoli, ecco i nemici fatali, che a' nostri quaran­
tottisti, seminanti teorie rivoluzionarie raccattate di se: 
conda mano dalla Francia, dovevano parere come stru­
menti di tortura dell' individuo e della proprietà, come 
parassiti della ricchezza, come vanpiri della produzione. 
Che cosa eran dunque codesti vincoli? Si vietava di 
dissodare le terre salde pascolahili oltre ad un quinto 
di tutta la estensione goduta da ciascun enfiteuta. Que­
sto limite, che la saggezza de' padri nostri credè non 
pur utile ma necessario di stabilire per conservare la 
proporzione tra la pastorizia e l'agricoltura, tra l'ingrasso 
e la produzione, f' tenere viva una vecchia industri} assai 
profittevole, la quale compendiava il benessere delle mon­
tagne nevose e della pianura ardente quos 100°rel Alabu­
ius (I), parve ai puritani della rivoluzione un' onta ai 
grandi principi di libertà raffazzonati sulla scorta di 
quelli dell' 89, e decisero di abolire per legge le censua­
zioni del Tavoliere, di costringere i possessori al riscatto 

~l) I vincoli derivavano dalla legge 13 gennaio 1817 in vigore 
nelle province napoletane. 
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delle enfiteusi, con lo scopo, idealmente santo, ma pra­
ticamente funesto, di rendere libt!re le terre soggette a 
un canone e ad alcune restrizioni. 

La legge del 26 febbraio 1865 segnò, col cosi detto 
« affrancamento del Tavoliere di Puglia ., la condanna 
della pastorizia meridionale, la catostrofe dei valori fon­
diari di Capitanata, la miseria di gran parte delle mon­
tagne dell' Abbruzzo, del S:!nnio e della Lucania, e fu 
l'invito alla emigrazione. 

Dove ora l'aratro, rozzo e impotente, va raschiando 
la terra per meglio impoverirla, erano una volta, e non , 
è molt'), ampie praterie verdeggianti, su le quali, d'in­
verno e di primavera, a miriadi erravano branchi di 
bellissimi lanuti, per la maggior parte merioi, e mandre 
di cavalli e cii muli, di blloi e di vacche, così belli e forti 
t: numerosi cOllie nillnn ba visto mai nepplll" nei P,zmpas 

americani. In verità che non una landa desolata e de­
serta come ora si presenta, ma una dilettosf1 Arcadia 
dovea apparire questa immensa pianura con i suoi tre 
milioni di animali pascolanti e liberi e i tranquilli pa­
stori, i quali, come il mandriano di Libia, cantato da 

Virgilio. 

'. . . . _ . . . . adduce seco 
La casa, i Lari e d' ogni guisa arnesi, 
La cretese faretra e i/ can di Arnio/e: 
Non altrimenti di roma1l guerriero, 
Lne di armatura patria cOZlerto 
Sollo forma inegual si pOl1e in via 
R improvviso dinanzi all'oste accampa ... 

. L'affrancamento del Tavoliere è riuscito finanzia­
riamente infruttuoso, economicamente e socialmente di­
:;astroso. Lo Stato che riscuoleva un reddito annuo per-
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petuo e irredimibile di due milioni e mezzo di lire, si 
è visto passar sotto gli occhi, come le figure di un ca­
leidoscopio, le somme riscosse a centellino per il riscatto 
de' canoni; e un brutto giorno, avendole introitate tutte, 
si è accorto che l'aveva anche miseramente consumate. 
Cosi l'Erario è rimasto senza la rendita, senza il capi­
tale, e con parecchie spese, in appendice, di liti e di 
stipendi. 

Sarebbe stato in vero follia sperare che dopo l' af­
francamento i possessori avessero rispettato il pascolo. 
Ahimè, la febbre de' subiti guadagni invase violente­
mente tutti gli agricoltori del Tavoliere, i quali si det­
tero pazzamente a dissodare le terre buone e le cattive, 
e tutto sottoposero alla voracità delle biade, allettati dai 
primi pingui ricolti, dovuti a una fertilità accumulata 
lunghesso tanti secoli. Ma la fertilità, come tutte le ric ­
chezze mal governate, come tutte le energie non rispar­
miate, è andata via via esaurendosi tanto che ora la 
produzione media del frumento della nostra regione è 
certo tra le più basse, e molti terreni non si coltivano 
più per la loro assoluta impotenza a produrre alcunchè. 

« lo mi sgomento, diceva il Baer, innanzi al disor­
dine, in cui si troverà gittata la classe dei censuari, ed 
anche lo Stato ». Più che disordine, deve ora dirsi mi­
seria: e lo sgomento deve essere assai maggiore. I grandi 
proprietari gettati nelle fauci velenose e dilanianti del 
Credito Fondiario; i medii e i piccoli dissanguati dal­
}' usura; i fittaiuoli scomparsi per mancanza di profitto; 
i contadini emigrati per fame; uno spopolamento ango­
scioso e tetro delle campagne; la stasi di ogni industria; 
la miseria e il parassitismo deprevante: ecco gli effetti 
della idolatria di una « idea », che pareva liberale, a 
danno della realtà e del fatto, che dovrebbe governare 
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e indirizzare ogni trasformazione di un qualunque SI­
stema di economIa rura(e. 

Doveva almeno far pensosi i novi legislatori il ri­
cordo dell' infelice tentativo che di un simile affranca­
mento si fece sotto la dominazion~ francese, nel 1806. 

Resa libera la dissodazione delle terre pascolati ve, tutti 
si diedero a dissodare, per fruire de' precari vantaggi 
della preistorica verginità di quelIe terre; ma quando le 
ebbero sfruttate, le abbandonarono, lasciandole come 
inutile peso al Governo, il quale non trovava a chi darle, 
e ben si dovè ritornare ai vincoli e alle pastoie abbor­
ri te per ridare aIIa proprietà il valore fondiario perduto. 

La tradizione appula, quella abbruzzese, la sanni­
tica, la lucanica, è essenzialmente pastorale; e queste re­
gioni debbono alla pastorizia la prospreità e il benes­
sere, del quale sono testimoni irrecusabili gli scritti e 

le opere. 
Ora è evidente che la pubblica e la privata fortuna 

venne scadendo presso noi a misura che l'industria ar­
mentizia per la diminuzione del pascolo si andò re. 

stringendo. 
Il Correnti nel suo Annuario valutava per un mi­

lione il numero delle pecore e degli agnelli; per 24 mila 
quello delle vacche; per 17 mila quello dei cavalli; per 
più di 18 mila quello dei buoi pascolanti sul Tavoliere. 
L' Angeloni credè di poter affermare che, nelle condi­
zioni nelle quali si trovava ancora la superficie del pa­
scolo di Capitanata quando fu fatta l'Inchiesta Agraria 
( 1879 - 89), potevano vìvere delle nostre erbe 5°0 ,000 

pecore con parecchie migliaia di capre, e circa 7500 

animali grandi tra muli e cavalli di serVIZIO. 
Fermiamoci a queste cifre (I). 

(1) Vedere V,JlUlll e XII, Fas. I, Inchiesta Agraria. Relazione 

del Barone Angeloni 1884. Tip. d e l Senato. 
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Ammettendo che il prezzo di ciascun oVIno Sia di 
L. 20 e di ciascun altro anim"le grosso L. 227, si a­
vrebbe per i primi un valore di L. 10,000,000 e per i 
secondi L. 1 .7°°.000. Inoltre: dato che ogni pecora dia 
2 chilogr. di lana bagnata. e ognt agnelli ne dia grammi 
850, si ha una produzione totale di Kg. 95°,000 di 
lana di pecore e 850,000 Kg. di lana di gnelli; l:t quale 
al prezzo medio di L. 3,80 il Kg. per le pecore, e L. 
2,85 per gli agnello (eggiungendovi 1000 quintali di 
pelli delle prime e 40,000 dei secondi) raggiunge la 
cifra di 4,000,000 di lire. Ancora: si può ritenere che 
di codesti animali 195.000 vadano macellati; e calco­
lando a Kg. lO il peso netto di ogni animale vendibili 
a L. l il Kg., si hanno ancora 2,°5°,000 lire. Final­
mente si dee tener conto della produzione dt:' latticinii: 
un 14.000 quintali circa, che a L. 100. il quintale, fanno 
1,400,000 lirf'. Alle quali si debbono aggiungere Lire 
15°,000 di materie fertilizzanti e 5°0,000 come aumento 
presunto degli animali. 

Con un gregge cosI numeroso era natur,tle la 
grande ricerca del pascolo e quindi l'aumento del valorp. 
locativo. La pastura non costava meno di L. 9 a IO per 
capo minuto, in media L. 40 per ettare, sI che la Puglia 
non introitava meno di 4.000.000 di lire all' anno; il 
quale reddito capitalizzato al 6 0;'0 costituiva un capitale 
fondiario di L. 75,000,000. 

Non meno di 5000 persone, oltre i tosatori che 
sono opf'rai avventizI. erano occupati in questa industria: 
la. quale. come ,,!ferma lo stesso Angeloni, aveva una 
circolazione generale di 17,000,000 di lire sopra Ull ca· 
pitale 'di 12,000,000 escluso il capitale fondiario. 

Ebbene tutto ciò non esiste più. Il giallo delle n· 

stoppie e il bruno o il rossiccio della terra smossa di 
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recente hanno preso il posto del bel verde smaltato delle 
nostre nane si, ma pingui e fragranti praterie. A tutto 
quel che abbiamo distrutto nulla abbiamo sostituito, eco 
cetto la vigna; che è ben piccola cosa rispetto a questa 
pianura di 302,180,04 ettari, e che per giunta ndla sua 
disordinata e disastrosa avan:lata non è che la conse­
guenza fatale del primo gravissimo inconsiderato errore. 

Dopo tutto però, nella pianura, se non è carne, è 

pane, e se non è pane è almeno vino. Dove il clima e 
il terreno permettono le trasformazioni colturali . se an­
che queste si sbagliano nel senso economico, un piccolI) 
margine per un guadagno anche piccolo può pure rima­
nere, o almeno venire dall' oggi al domani. Ma dovI'! 
per ineluttabile condizione naturale di suolo e di atmo ­
sfera una industria agraria non può che essere quella 
che è, o morire; dove anzi perchè codesta industria viva, 
si ha il bisogno di spingerla verso U'l altrI) territnrio 
che le dia ciò di cui manca ; dove, come nell ' A!)!)rllZl.o, 

nel Sannio , nella Lucania, non SO>I10 che monti e b-tlZt" 
e, meno che per pochi mesi, neve e ghiacci, e la pasto­
rizia è l'unica f"rma economica p()ssibi\.~ e pr"fittev"le, 
se si sposta uno solo de' cocfficcnti per i qllali cotesta 
fe rma è consegui bile. essa ceSS,l di essere n ' l11u ner,,' i \'a 
e dee scomparire-, lasciando nel sno alllbiente IIn disor­

dine irreparabile. 
Cosi è accaduto, che di strutto il pascolo invernale 

e prima\'erile {!E,Ila pianllra , il qnale dava nntrim ento <lI 
g-regge per tre qu arti dell' ;un o . I:t 1)'I,tori l. i-\ nnntanill I 
è morta, E cosI è accaduto, che la slIperficie di molte 
montagne, fonte di grandi ricchezze, è rimasta inutiliz ­
Z Il:! e inutilizz Ibile n01l altnm !:lti CO 'lH! cosa sen:la va ­
lore e si è gettat.l la perturbazione nel s,~ no di un mi­
lione di famiglie, le quali dall ,l pastorizia traevano tutto 
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il loro guadagno. Nella sola provincia di Aquila, cIrca 
100 comuni su 127. quanti quella provincia ne conta, 
non vivevano che del reddito dei loro monti. E ora? 

Come la industria de' buoni e forti Abbruzzesi con 
feconda più le terre di Puglia, cosi il commercio fra le 
due regioni, un di tanto rigoglioso e vivace, non anima 
più il nostro mercato, fatto languido daIl' abbandono. 
Foggia era reputata ed era realmente la sede de' mag­
giori affari, il più ricco e vasto mercato meridionale, il 
centro della famosa Fiera che riuniva tutto ciò che di 
commercio, d'industria e di ricchezza possedesse il re­
gno di Napoli; ma poi che le hanno tolto il Tavoliere, 
non è stata e non è più niente di tutto ciò. 
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Frolelarialo inlell~Huale 

I. 

La Capit'lnata spende un milione e cinquecentomila 
lire ogni anno, fra le impostazioni «obbligatorie ordinarie, li> 

le « obbligatorie straordinarie» e le « facoltative, » per 
la istruzione puhblica. Delle spese « straordinarie » e 
« facoltative li> avrebbe potuto, se non fare a meno, la 
qual cosa non avrebbe fatto, forse, nè male nè bene, 
frenarle inesorabilmente entro limiti proporzionati ai bi­
sogni reali, realmente provati, ddla educazione della re· 
gione, la qual cosa, senza dubbio, avrebbe fatto un gran 
bene. Ma per le « spese obbligatorie» ogni limite eco­
nomico o fisico, intellettuale o morale di casa nostra è 
stato infranto dalla inesorabilità della legge I 5 luglio 
I 877 sulla istruzione obbligatoria, dopo la q uale e per 
la quale, le spese sono crescil1te, son dovute crescere, 
senza posa, senza tregua, sino ad inghiottire due terzi 
delle entrate dei bilanci comunali. 

E l'entrate si sono fatte o tassando, ogni anno di 
più, i piccoli consumi, o diminuendo le spese per opere 
pubbliche, si che le spese per la istruzione pe-sano di­
rettamente sulle classi povere sotto la doppia forma di 
imposte su' consumi popolari e di contrazione nella 
domanda di lavoro per parte delle Amministrazioni, ciò 
che si risolve in una crisi acuta dei mercati locali. 
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Accanto a questo enorme sacrifizio finanziario ed 
economico, come una feroce ironia stanno le cifre degli 
analfabeti le qlnli, non che cancellate dalla legge del 
77, non sono state neppur diminuite. Son sempre le 
stesse: 77,01 analfabeti per cento da 6 anni in su; 75,23 

da 6 a 12 anni; 75 .5I da 12 anni a 20; 75,20 da 20 

a 25 anni. E p0i, 68,36 sposi e 86,97 spose su cento, 
non sanno firmare l'atto nuziale; e su 100 coscritti, 

61,51 dichiarano di non sapere scrivere. 
In conclusione: analfabeti come prima; poveri più 

di prima. 
Tutte le leggi italiane, ove più ove meno, risentono 

della fretta onde sono state imbastite, della imprepara­
zione dei legislatori, della poesia de' vecchi cospiratori. 
della universalità dei rivoluzionari, della prosuntuos:\ 
ignoranza degli altri Montacabères del Parlamento, i 
quali, comé il f:-lmoso medico omonimo nella brillante 
commedia del Gondinct Le homard credono la loro arte 

Wl métier joti et facile. Suggestionati tutti dalla grande 
magia dell' Unità politica, la infl'Jenza ipnotica è stata 
cosi potente da dilatarsi e abbracciare nella volontà su­
prema dello spirito l'Unità delle unità: il clima, il ter­
reno, i caratteri etnici, le genialità delle razze, le ric­
chezze e le S\'t'nture delle regioni. Si è voluto per forza 
una coesione uniforme, e si è arrestato il progresso delle 
singole molecok: non si è voluto tener conto delle dif­
ferenze regionali, e si s')n o par:1lizzate le attività speci­
fieLe d i ciascuna stirpe; e si sllno vi()l !~ntate le ccndi· 
zioni di vita necess:lrie allo sviluppo di ogni gruppo di 
individui. Ricordo quel che dice il Ba~rehot nelle -'_ois 
de developpement des Socié/és: « soltanto quando la coe­
sione nazionale può oscillare entro limiti di una certa 
variabilità, è possibile il progresso. 
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Cosi per la legge sulla istruzione obbligatoria, per 
la quale }' Italia precedette di parecchi anni la Francia. 

Il Comm. Torraca, nell;! sua splendida Rdazion~ 

sull' istruzioll~ demenfa1-e nell'anno scolastico I895-96, dice 
che codesta legge « 110n manca d'una certa severilà ». 
ma soggiunge con una nitidezza d'idee e di forma, che 
dimostrano la grande competenza, il grande studioe il gran­
de amore: « Chi crede che le leggi piil severe sieno quelIe 
più scrupolosamente osservate, ha potuto per lungo tempo 
pensare che, proclamato l'obbligo di frequentare la scuola 
elementare inferiore, la piaga. come usa dire, dell ' anal · 
fabetismo, sarebbe stata sollecitamente sanata; ma dopo 
yenti anni, tutti abbiamo dovuto convincerci che, se il 
numero degli analfabeti è alquanto diminuito, ciò si deve 
solo per piccola parte alla legge. La quale non è cat­
tiva in sè, ma incompleta e troppo astratta. 

Secondo la legge, astratta, inflessibile, non c' é di­
versità tra grandi e piccoli comuni. La capitale, le 
grandi città, Roma, Torino, Milano, Napoli, e il più 
meschino dei paeselIi, il centro manifatturiero, il borgo 
agricolo, il villaggio di pastori, sono considerati tutti 
alla stessa stregua. Non pensò il legislatore che se, nei 
comuni urbani, le persone agiate, gl' industriali, i np.go ­
zianti, gli operai, per necessità e volentieri affidano gior­
nalmente per il maggior numero di ore, quanto dura 
}' anno. i fanciulli alla scuola; le famiglie assai più nu­
merose dedite all 'agri coltura ed alla pastorizia devono in 
certi periodi delI ' anno, condurli con sè ai campi, alIe 
vigne, ai pascoli delle montagne. e l'assenza spesso non 
è di giorni , ma di settimane e di mesi. 

Come PLlÒ essere frequentata la scuola nei mesi 
della « buona stagione» quando i pastori salgono alle 
alture, gli _lgricoltori vivono continuamente all' aperto, 
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e gli operai emigrano in cerca del lavoro, che non poso 
sono trovare nel paese nativo? 

Se la legge avesse ai comuni, alle congregazioni 
di carità, ad altri istituti di beneficenza, imposto ob· 
bligo chiaro e preciso di aiutare le famiglie dei fanciulli 
poveri, sarebbe stato bene; nondimeno, per necessità, non 
sarebbe stata osservata. Non la sola povertà tien lontani 
dalla scuola i fanciulli; ma anche, specialmente nelle 
campagne, il desiderio e, più del desiderio, il bisogno, 
che i genitori sentono vivissimo di avviare per tempo i 
figliuoli al lavoro. I genitori mandano di buon grado alla 
scuola i figliuoli sino a quando questi non possono aiu­
tare la famiglia; ma appena la possibilità comincia, non 
c'è leggE", che valga a costringerli a privarsi del loro 
aiuto per piccolo che possa parere. 

A che, dunque, imporre un obbligo e minacciare 
pene a chi non l'osservi , se non potranno osservarlo 
coloro, che vivono del lavoro delle proprie braccia? 

Noi abbiamo scoverto una nuova pazzia; la pazzia 
scolastica. Mio Dio! nessuno vorrà negare il bisogno di 
innalzare degli edifici scolastici e impedire ai municipi 
di provvedersi di maestri: ma perchè questa architet­
tura? e perchè questa apoteosi? Sempre retorica, e mo­
numenti dovunque? 

II. 

Nelle scuole elementari di Capitanata si osserva 
costantemente questo fenomeno: sono popolate nei mesi 
invernali, e diventano deserte o quasi nella primavera e 
nell' estate. É naturale che in autunno i bambini che 
ritornano a scuola sieno ancora analfabeti come quando 
vi entrano la prima volta. Eglino sono condannati al 
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lavoro di Sisifo: trascinano faticosamente l'alfabeto, men­
tre nevica o soffia la borea, sulla cima del monte, per 
vederselo rotolare giù al primo apparire delle erbette 
primaverili. 

Gli è che questa regione è essenzialmente agricola. 
è eminentemente povera, e non vive che del lavoro de' 
campi. Si può dire che il quarto almeno della produ­
zione ne è assorbita dal Governo e dalle amministrazioni 
locali. Gli operai, e più specialmente i lavoratori della 
terra sono i più maltrattati dalle imposte: si è calcolato 
che in questi centri agrari le imposte indirette prelevano 
sino al 35 per cento dei salari. Inoltre, se l'Italia è uno 
dei paesi più prolifici d'Europa, la Puglia è tra le regioni 
più prolifiche d'Italia -- un nato per ogni 18 abitanti 
in alcuni paesi, i più malarici, un nato per ogni 33 a · 
bitanti in altri paesi, i migliori; ma se la popolazione 
cresce, non cresce proporzionatamente la ricchezza, sI 
che qui, per mala ventura, il saggio di accrescimento 
della ricchezza non sorp"lssa quello della popolazione. 
È naturale che la emigrazione prenda uno sviluppo e­
norme. D'altra parte il prezzo elevato del capitale ar­
resta il progresso della produzione; il tasso medio dello 
sconto per gli effetti commerciali su questo mercato 
non è ora mai minore dell' 8 % e in moltissimi casi 
raggiunge il IO 0/ 0' senza contare le tl1rpitudini dell' u­
sura invadente e sfacciata. Ebbene, nè la legge sulla 
istruzione obbligatoria, nè le enormi spese dei Comuni, 
distillate dalle enormi tasse, hanno modificato d'una 
sola linea, morale e materiale, la vita, la sorte, l' avve-
nire, del povero villanello figlio dei più poveri villani. 

Una povera famiglia contadina, che vive del lavoro 
incerto della giornata, ha sulle spalle un buon numero 
di ragazzi: si presenta un coltivatore, proprietario o fit-
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taiuolo, domanda per la sua masseria e specialmente 
per i suoi animali uno di quei fanciulli, offre il prezzo, 
si discute, e la merce è data! Cosi il povero ragazzo di 
8 a 9 anni si allontana dal\a casa, senza ch~ i genitori 
abbian più o meno considerato in mezzo a quale gente 
egU andrà, e se egli potrà guardarsi dalle catti ve in­
fluenze. Il poverino vive parecchi mesi lunge dalla casa 
paterna e non ha d'intorno una persona amica che lo 
sorvegli e gli rivolga una buona parola. Maltrattato 
quasi sempre, viene su come una pianta selvaggia, sub· 
dolo ignorante e cattivo. 

Questa locazione brutale dura dagli otto ai nove 
mesi, che i disgraziati passano in piena campagna, ab­
bandonati alla solitudine e all' ignoranza. Rivedono gli 
uomini solamente la sera, e son messi a dormire nelle 
stalle tenebrose e fetide. Nella virilità portano seco i 
VIZI e i tristi propositi che quella specie di schiavitù e 
quella mancanza di ambiente della famiglia ha fatto 
sorgere nell' anima loro. 

lo sono disposto ad ammettere che non sia grande 
il numero di cotesti piccoli paria della gleba; che in vece 
i fanciulli delle famiglie de' contadini salariati o giorna­
lieri restino in casa presso i genitori; e poi? Forse vor· 
ranno e potranno frequentare la scuola, quando urge il 
bisogno del pane? Non dee esserci un muscolo solo 
della compagine domestica de' nostri campagnuoli, che 
non abbia a contrarsi o a distendersi in un lavoro pro­
ficuo, comunque, per il bene della casa: custodir le Ca­
pre, guardar le pecore, raccogliere funghi, vendere la 
caccia, estirpare le male erbe, sarchiare i seminati, rac­
coglier le fave. seguire i mieti tori, spigolare, servire 
nelle faccende deHa trebbiatura. della vendemmia, della 
raccolta delle ulive, nelle cantine, negli oleifici, per 25. 
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p~r 30, per 40 centesimi al giorno. Rinunciare a questo 
introito de' piccoli è come dissestare tutto il bilancio. 

Il Ministro Gianturco con la data dell' 8 aprile 1897, 
diresse ai sindaci, ai prefetti e a tutte le autorità scola­
stiche, un'assai lod~vole circolare, perchè si adoperassero 
a costituire dei Pabonati tra coloro i quali per censo, 
per intelligenza, per condizione sociale, per coltura fos­
sero meglio capaci e più disposti a cercare con atti di 
belle ordinata carità di attrarre alla scuola anche i fan­
ciulli più poveri. Il nobile appello, fatto dal Ministro 
alla carità pubblica pei fanciulli poveri delle scuole ele, 
mentari, va lodato non pure come atto filantropico, ma 
come atto politico: e, forse, ne' centri di vita operaia, 
un tale plovvedimellto è valso, o varrà, a dare maggiore 
efficacia alla legge sulla istruzione obbligatoria. Ma ne' 
centri rurali come questo, se pure fùssero sorti a doz­
zine codesti patronati (su 52 comuni della Capitanata, 
non si contano che 4 patrvllati, e lIon uno nel Capo­
luogo). la diserzione periodicamente costante dalle scuole 
non sare bbe per questo diminuita, pe,i che, se il Patro­
nato può dare il pane e la minestra al bambino, non lo 
darà alla famiglia di lui; e allora questa gabberà il pa­
tronato, affidandogli il figliuolo quando non c'è modo 
di cavarne un guadagnc, per riprenderlo appena viene 
il momento di profittare del suo lavoro. Nei paesi rurali 

Patronati non trasformeranno un solo analfabeto. 
E pure un provvedimento semplice ed efficace per 

sopprimer.: l'analfabetismo tra' nost:-i contadini, i quali 
formano. come si direbbe, « la massa operaia» fra noi, 
lo avevamo e non lo sapemmo apprezzare e non lo sa­
pemmo far valere, anzi, lo abolimmo: l'insegnamento 

serale. 
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Oh ridenti memorie della mia fanciullezza, quando, 
pensoso e turbato dinanzi a un distico di Ovidio, che 
non riescivo a tradurre, mentre i geloni mi tormenta­
vano i piedi e le orecchie parevan fatte di fuoco, invidiavo, 
sospirando la triste interiezione ovidiana heu mihi, i con­
tadinotti allegri, spensierati, schiamazzanti per le deserte 
vie del paesello, poveramente illuminate dalle lanterne 
di petrolio, ritornati a' loro focolari dopo le due ore 
di scuola! 

Non più di duecento lire, date al maestro per l'inse­
gnamento di un anno, bastavano a tener su una scuola 
nella quale l' istruzione si diffondeva placida, serena, 
ammonitrice, educatrice. in armonia coo l'ambiente fatto 
di lavoro giornaliero sui campi, sulle vie rustiche, nelle 
cave di pietra e di tufo, da per tutto ove grossi e pic­
cini, uomini e donne avessero trovato di che guada­
gnare. Il giorno per il corpo; la sera per lo spiritù. 

Ma allora i Provveditori agli studii si contentavano 
di sapere che il tale aveva le sue brave attitudini per 
fare il maestro di scuola, perchè gli affidassero l' inse­
gnamento serale: ora, in vece, c'è il lusso dei concorsi, 
lo spolvero delle « graduatorie » , le piccole e le grandi 
Patenti. e sopratutto il Regolamento che dee regolare 
uniformemente ogni cosa. 

Se qui non rinascono e si moltiplicano le scuole 
serali elementari per i figli de' campagnuoli , coordinan­
dole con quelle diurne per i figli degli operai, de' pro­
fessionisti, e di tutta la gente agiata, l'istruzione ele­
mentare sarà sempre unilaterale e la sua funzione in­
completa: e siccome qui predomina l'elemento contadino, 
qui, oltre che incompleta, sarà anche i neffi.cace , mentre 
peserà insopportabilmente sulla finanza de' Comuni. 
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I quali, per poco siena colte le persone che li go­
vernano, notando la scarsa entrata intellettiva e morale 
da una parte, e dall' altra l'uscita materiale, progrediente, 
invincibile, acquistano queIl' odio, che pare effetto di 
barbarie, contro l'istruzione, le sue leggi, i suoi regola­
menti. i suoi capi, e sopratutti e perchè più vicini e 
più tangibili di tutti, contro i maestri elementari. 

E tutto ciò perchè si volle far sorgere la scuola 
cit'ilizzanle e volle farsi la scuola popolare, che non è 
popolare, per la semplice ragione che non accoglie che 
una p'lrte, e non la maggiore, del nostro popolo, con­
fondendo città e contado, razze, abitudini, bisogni, i­
stinti diversi. 

U Il grande favore accolse la scuola popolare ne' 
suoi primi anni da noi; dalla quale si attendevano grandi 
effetti. M:-t, col tempo, gli entusiasmi cessarono, e alla 
scuola popolare cominciò a venir meno l'aiuto morale 
delle classi dirigenti, ed essa rimase appiccicata, come 
un' imposizione, nel popolo; e in mezzo all' indifferenza 
e alla diflfdtnza, da cui si vide circondata, immiserita 
daIla stessa povf'rtà de' maestri, e dai loro scandali non 
infrequenti, perdette ogni efficacia educativa. 

III. 

Orazio ammoniva: AI poeta corre l'obbligo di trarre 
non il fumo dal fulgore, ma dal fumo una luce purches­
sia. I nostri legislatori hanno bisogno dello stessa am­

monimento. 
Chiuse le porte delIa scuola serale, ecco aperte, con 

il lusso e la spensieratezza degli innovatori estemporanei, 
le « Scuole pratiche di agricoltura ». La Capitanata ne 
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ha una, a Cerignola. Or quel che dirò di tutte le altre, 
va detto, s'intende, per questa. 

Con una lettera del 93 , mi pare, il ministro La 
Cava, riconoscendo che le Scuole pratiche di agricoltura 
c non raggiungono il fine che la legge si prefigge, e 
che è universale desiderio che coteste scuole accolgano 
i figli degli agricoltori per dar loro una sana e soda 
istruzione professionale, della quale si veggano pronta­
mente i benefici effetti a vantaggio della pratica agri­
coltura '», faceva appello ai comitati amministrativi e ai 
consigli didattici di quelle scuole, perchè avessero av­
visato « ai mezzi migliori per conseguire quei risultati 
che finora sono stati, pur troppo, dove scarsi, dove nulli». 

L'insegnamento agrario italiano e i cultori passio­
nati e convinti di esso furono grati a . quel ministro il 
quale, con fine acume e grande schiettezza, aveva sol­
levato una dtlle questioni più vitali della legislazione 
scolastica agraria, mostrando, senza quelle pietà senti­
mentali che sono la causa del marciume di molti orga­
nismi dello Stato moderno, lo spostamento e la disorga­
nizzazione graduale e lenta di codeste scuole, nate non 
è già molto tempo, che ora sono delle _piccole accade­
mie di minuscoli pensionati o beneficiati ad onore e 
gloria di genitori e parenti, i quali, non che domesti­
chezza con l'aratro e la stalla, sentono per l'uno e per 
l'altra un sacro orrore ereditario. 

Ma cosi erano; cosi pur troppo sono rimaste. Fre­
quentate da un numero assai esiguo di giovanetti, rac­
colti Ce qui sta il peggior danno) da tutte le classi so­
ciali fuori che da quella degli agricoltori, si mostrano 
prive di quella forza di espansione indispensabile e sa­
lutare per ogni istituzione, che abbia il supremo fine di 
popolarizzarsi. 
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Cosi come ora funzionano, invano il paese si aspet­
terebbe da essa una generazione di contadini colti e 
laboriosi; e in quella vece la società si vede invasa da 
una falange nuova di imberbi pezzenti, scontenti e 
brontoloni. 

In una nazione giovane e non ricca come la nostra 
riesce pericolosa l'applicazione genuina del principio 
della divisione del lavore negli studi professionali popo­
lari può accadere che molti de' professionisti restino 
senza potere o sapere professare altro che la bestemmia 
contro coloro i quali li hanno messi sur una Via senza 
uscita. 

Poi che uno dei gravi difetti della fondazione di 
codeste Scuole è questo: che per la loro speciale desi­
gnazione legislativa son tagliate fuori da qualunque 
grado d'istruzione pubblica riconosciuto dalle leggi odi­
erne. O contadini o niente. 

Il certi ficato che la Scuola rilascia a' propri alunni 
li accredita soltanto verso i privati: ma il male è che i 
privati non hanno in credito la Scuola. Se la istruzione 
fosse pii! manuale, e la educazione completamente agra­
ria, i giovanetti crescerebbero nel solo e per il solo 
ideale del lavoro de' campi; ma essi apprendono tante 
altre discipline di coltura generale che li mettono alla 
pari, almeno in apparenza, dei giovani delle scuole tec­
niche; e qui comincia lo spostamento. 

Dal momento che non si può negare ai giovani che 
non vengono da' campi la facoltà di frequentare queste 
scuole, ove, col di più dell' agricoltura imparano quanto 
avrebbero appreso in una scuola tecnica o popolare, come 
ora la vogliono, perchp. non concedere al diploma. che 
in quelle ricevono, l'equipollenza o gli effetti legali 
della licenza che in questa si ottiene? In tal modo, co-
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loro i quali non potessero o non sapessero addirsi allo 
esercizio dell' agricoltura , troverebbero altra fonte di la­
voro, senza ingombrare di fannulloni i marciapiedi della 
città; e, ad ogni modo, porterebbero nelle loro nuove 
incombenze quello appannaggio di nozioni agrarie che 
hanno appunto bisogno di propagatori in ogni classe 
sociale. 

Se non che io mi permetto di porre qui la que­
stione pregiudiziale. 

Sarà possibile ad un Ministero, anch~ illuminato, 
benissimo intenzionato e solerte, come l'attuale che go­
verna l'Agricoltura, soffiar la vita in coteste scuole, che 
l'ebbero semispenta fin dal loro nascere? Sarà possibile 
rinsanguarle mutando programmi e ordinamenti? Oppure 
tutto codesto lavoro non avrà che l'effetto di g!llvaniz­
zarle temporaneamente, da poi che il , germe del male 
che le trae a morte s'abbia a ricercare nelle inesorabili 
condizioni socia\: e agricole che non sono ancora fa vo­
revoli a siffatto sviluppo professionale, o meglio non ne 
sentono ancora il bisogno, e non lo chiedono? 

Spes50 abbiamo confuso la manifestazione parziale, 
più o meno chiacchierina di un bisogno effimero, artifi­
cialmente gonfiato, con i bisogni reali del paese, e molto 
leggermente abbiamo creduto che il crear nuove scuole 
equivalesse a trasformare sollecitamente l'istruzione e 
l'educazione nazionale. Ora io penso che le scuole, come 
tutti gli organismi che vogliono essere vitali, abbiano a 
nascere quando l'ambiente, nel quale debbono svolgersi 
e progredire, sia loro favorevole: non le scuole dehbono 
ingombrare la società, è la società che deve popola.l'le. 
Altrimenti la scuola, ed è il caso nostro, risch ia di far 
la figura di quei teatrilli dimenticati, sulla porta de' 
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quali si sgoli un malandato istrione, a suon di piatti e 
di gran cassa, a richiamare inutilmente gli spettatori. 

Dieci o quindici anni sono davvero pochini quando 
si tratti di giudicare dell' azione in una istituzione sco­
lastica; ma non sono poi eguali a zero quando si pensi 
che nulla, o quasi, è stata l'azione spiegata da ognuna 

di codeste scuole sulle faccende agricole del territorio 
non vasto nel quale funziona. Le terre meridionall si 
coltivano cume a' tempi di Virgilio, nè la pletora viti­
cola, per fortuna, va addebitata ali' istruzione agraria; 
la Campagna romana spera soltanto ne' monaci trappisti; 
in Toscana ove predomina la mezzadria, non il colono 
saprebbe rinunziare all' utile che ricava dall' opera di 
uno de\1a famiglia, per mandarlo a scuola d'agricoltura; 
la Lombardia è senJpre innanzi, ma non certo pel nu­
mero accresciuto de\1e scuole agrar;e; e tutta l'Italia è 
ancora costretta a chiedere a1\o straniero una parte di 

ciò che le bisogna. mentre gran parte di essa è una 
palude pe5tilcnziale o è attraversata periodicamente dalle 

acque depredatrici. 
Gli è che la istruzione non basta per formare un 

popolo educato a\1' industria agraria, affezionato ai campi, 

disposto a seguire i nuovi tentativi della scienza, a pro­
vare e sf'guire le colture più razionali e produttive. 

Sieno moltissime queste scuole agrarie, saranno sempre 
scuole speciali che .lccog lieranno una piccola minoranza 
di studiosi, rispetto al gran num ero dei coltivatori dei 
campi; e questi studiosi potranno diventare forse gli 
a postoli de\1 'ag ricoltura, ma non saranno i martiri del­
l'aratro e del sole; e noi di qu esti martiri abbiamo bi­

sogno. Istruire non è educare. 
Ebbene, se i nostri legislatori avessero un po' pen­

sato a quel che lasciò detto Augusto Bella, che, cioè, 
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in Agricoltura o si va col tempo, o col danaro, si sa­
rebbero convinti, che essendo l'agricoltura italiana po­
verissima di capitali, perchè pochi ne ha e niente gliene 
prestano, non rimaneva altra via per progredire, lenta 
se vogliamo, ma infallibile, che quella del tempo; e al­
lora, in cambio di grandinare burrascamente sulle pro­
vincie d' Italia tante scuole pratiche, con gravissimo di­
spendio, avrebbero aspettato che le condizioni fossero 
state propizie per spandere una benefica rugiada. 

Infine voi avete fatto scendere un raggio di luce 
troppo viva su gente la quale, essendo vissuta gran 
tempo nell' oscurità, ne ha sentita tutta la molestia e 
l' ha fuggita: avete portato un lusso da salotto princi­
pesco in una casa dove il focolare affumicato è vedovo 
della pentola. quotidiana. Il nostro contadino laborioso, 
sereno, onesto, parco, vive incalcolato, senza tenerezze 
di sociologi, s:!nza affetto di filantropi, con le sole cure 
del pievano che gli parafrasa ogni domenica l'evangelo: 
non Tribunali del lavoro, o istituzioni di probi - viri, 
o leggi speciali, o pietà di proprietari che lo proteggano 
nella tutela dei propri diritti, dei quali egli ha persino 
smarrito la coscienza. 

Le angherie avvinghiano tormcntosamente la sua 
vita: angherie nei contratti colonici, addirittura immo­
rali, angherie nelle mercedi, angherie nella durata e nel­
l'intensità del lavoro, angherie nel vitto, nel vestito, 
nell' abitazione ..... 

Pare che gli pesi sul capo la sentenza dello Spirito 
Santo: non est maliHa sicut malilia rus!icorwlI, per cui 
tutti si sentono predestinati a combattere in lui un In­
gannatore, un mentitore. un nemico. 

Ed ora, a questo contadino incolto, maltrattato, af­
famato dite: eccovi ulla Sc.uula pratica di agricoltu ra; 
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mandate i figli vostri. Ma tra la Scuola, ch' egli non­
intende, dalla quale nulla gpE'ra, nella quale non crede, 
e il profitto che ricava dal lavoro g"iornaliero dei suoi 
figliuoli, non esita un momento solo a scegliere il se­
condo partito. 

Ed ecco perchè la Scuola agraria di Copenaghen 
non pure paga la pensione per i figli de' contadini b~­

nemeriti che avvia alle scuole agrarie, ma dà a questi 
ultimi un tanto equivalente all' utile che avrebbero rica­
vato dal lavoro della prole: ed ecco perchè le nostre 
Scuole pratiche di agricoltura non sono e nOli possono 
essere sCllole di contadini. 

IV. 

E se pure avessero imparato a leggere, a scrivere 
e a filr di conto, tutti I fanciulli della città e della cam­
pngna, potremmo forse sentirci tranquilli di aver rag­
giunto qad grado di educazione sociale, alla quale cio­
vremmo ansiosamente, continuamE'nte nspirare? Doy' è, 

ditemi, quella scuola popolare. dove, come disse Silvio 
Spaventa alla Camera, il 1886. il sapere diventi car<lt­
tere e le cognizioni opere? Doy' è quella scuola. che, 
mentre raggiunga lo scopo di arricchire le 'llf'nti dei 
contadini, perchè non sieno vacue, temperi nel tempo 
stesso gli animi loro a virtù? lo non la vedo, anzi noto 
che qllella funzione educativa, sulla quale il BtJnghi scrisse 
pagine cosi belle alla contessa Leopoldina Brandolin 
D'Adda, nella lettera premess'l al Prota,({ora. è comple­
tamente dimenticata in tutti i gradi de\1a nostra cultura. 

E noto un altro fenomeno gravissimo: il numero 
dei reati a base di violenza, che rappresentano la crimi-
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nalità della barbarie è rimasto stanzionario, se non è 
cresciuto, presso la nostra p1ebe, la quale crede ancora, 
come credeva avanti l'istruzione obbligatoria, che in 
date circostanze un uomo abjia diritto sulla vita di un 
suo .,imile. Le cifre degli omicidi, - delle lesioni, delle 
rapine, de' ricatti, sono qui assai alte. L'Italia meridio­
nale conta 460 -di codesti crimini barbari ogni 100 mila 
abitanti. Non ostante l' istruzione, ahimè, e forse per 
una istruzione ùuducativa, non pure nel popolino, ma 
spesso anche nelle classi più agiate c' è una spiccata 
tendenzli a trascendere, per futili motivi, a parole vio­
lente o triviali; e questo anche ne' bambini. Nè i geni­
tori li redarguiscono; anzi alcuni sorridono di compia· 
cenza sentendo a battere una imprecazione dal labbro 
innocente del figlioletto, come per una bella prodezza. 

Più tardi, quest-i bambini, fatti grandicelli, s'abi­
tuano a portare il coltellino e magari ad adoperarlo 
nelle piccole contese con i coetanei. I giovani, per un 
traClimento, o per un amore non corrisposto, o per un 
brutale desiderio non soddisfatto, o per un vile patto 
di un ignob le mercato non accettato, sfregiano il viso 
della donna con un colpo di rasoio, quando non la uc­
cidono o non le assassinano i genitori o i fratelli. Dalla 
scuola alla c ma1a vita », dove si fa carriera. « Noi 
fabbrichiamo dc' palazzi per le scuole, scriveva il dottor 
Le Bon, ma in seguito bisognerà. fabbricare delle pri­
gioni per rinchiudervi il prodotto degli edifici scolastici». 

La nostra scuola elementare è sbagliata: sbagliata 
nella scelta dd maestro, il quale - salvo lodevoli ec­
cezioni - è assai spesso - specialmente ne' piccoli paesi, 
un giovane spostato, che compie il suo ufficio come fa· 
rebbe d'un mestiere qualunque, e sopra tutto perchè 
altro impiego non trova più rinumerativo e meno pe-
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noso; sbagliata nell' indirizzo educativo che converge le 
sue forze più allo sviluppo de)]' intelletto. pOCO o nulla 
al miglioramento del sentimento; sbagliata nell' aver vo­
luto adottare in modo assoluto l'istruzione laica, cioè 
atea, distruggendo cosi un efficacissimo mezzo di educa­
zione popolare - l'insegnamento religioso -- senza darsi 
pensiero neppure di surrogarlo convenientemente. 

La retorica de' monopolizzatori del « Libero pen­
siero »; la fraseologia stereotipata de' mangia - preti, con 
le loro vU0te ciance, con i loro innocui spauracchi, con 
le sinistre previsioni, hanno deviato lo spirito del nostro 
popolo dalla tradizione, che è la fede nel soprannaturale, 
discesa per li rami della stirpe lunghesso tanti secoli, e 
hanno in vece organizzato una ipocrisia officiale, che è 
peggiore di qualunque scetticismo. Al contrario di quel 
che Ramses V. scrisse sul singolare epitaffio rinvenuto 
nel suo sepolcro al Moluk, affermando di 710IZ aver mai 
aralo in pubblico, 7le' comme.l·so alti d'ipocrisia, il pre­
giudizio giacobino ci ha condotti a questo, in Italia: che 
ii sentimento relig-ioso, se vivo ancora negli allimi, si na­
sconde non per impldso di rettitudine e onpstà di ca· 
rattere, ma quasi comt: una deplorevole debolezza; ed è 
necessario un certo coraggio in chi OSa proclamarlo, 
sfidando sorrisi di compassiont: e Anche dilpggi. 

Gli anglosassoni e i tedeschi traggono partito òa 
quella potentissima leva che è ulla rt:ligione pllra e sellza 
bigottismo per educare gli aqimi; e quelle plebi sono 
migliori: in Italia il dissidio sempre aspro fra Chiesa e 
Stato, acuendo il pregiudizio antireligios0, h,( fatto b1.n­
dire dal nostro sistema educativo un prezioso coeffi­
ciente; e il nostro popolo continua ad avere biechi co­
stumi medievali alla fine del secolo decimonono. 



180. CAPITANATA TRISTE 

Ora, io penso, che i principi ci' una religione pura, 
che insegni, come il Garofalo, ad elevarsi al di sopra 
della vita materiale e degl' interessi egoistici, e conduca 
soavemente, ma tenacemente, alla formazione di istinti 
morali, persistenti anche se, divenuto adulto, l'individuo 
cessi dall' csservare le pratiche religiose, sieno mezzi 
potenti per la educazione de' nostri figliuoli. e indispen. 
sabili per integrare la funzione delle nostre scuole. 

E che la religione possa educare il sentimento e 
piegare gl' impulsi naturali, non negano nè pure i filo­
sofi posi ti visti. 

Darwin dice che 4( la fede inculcata costantemente 
ne' primi anni della vita, quando il cervello è più im­
pressionabile, acquista quasi la natura di un istinto ,.. 

E Herbert Spencer c riconosce l'influenza che hanno 
sulla condotta le emozioni provocate dai misteri re­
ligiosi •. 

Solo poche menti superiori possono tradurre in 
norma perenne e indiscussa di condotta quella che si 
dice c morale indipendente.: la grande maggioranza 
degli uomini f.l il bene o il male per istinto e per sen­
timento, non per forza di raziocinio_ 

A me pare che se s'inculca alla prima infanzia il 
concetto del dovere come qual cosa di assoluto, di supe­
riore al/a cOflvellie/lZa e all' utilità, e si conforta l' ·affer­
mazione con qudle massime religiose che meglio possono 
contribuire a Ìfllpressionare gli animi, l'effetto educativo 
dovrà essere più vivo, più provocato e più durevole. 

Ora, fra le religioni, quale più del cristianesmo è 
atta ad educare? 

Il cristianesimo - non si può negarlo - ha so 
vente inceppato il cammino della scienza e tarpato le 
ali al progresso; mai, però. si è trovato in disaccordo 
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con la morale più pura e più alta. Durò, anzi, di più: 
le sue norme - a cominciare dal decalogo - non sono 
dommi soltanto, ma si anche principi etici che costitui· 
scono una base insuperabile di rapporti sociali. 

Nella scuola inglese, e nella vita inglese, ha il 
primo posto h religione: tale pure, sebbene con vedute 
più larghe, è la base della società negli Stati Uniti d'A· 
merica: e quèsti popoli Anglo Sassoni sono più pratici, 
più morali e più prosperi delle genti latine. 

È vero, i sacerdoti cattolici troppo spesso hanno 
dimenticato che l'ufficio loro più alto è l'eciucare gli 
animi con la parola della più soave fra le religioni; e 
più tosto hanno predicato bene e razzolato male. 

SI, mal' errore è dell' uomo; e gli errori dei mini· 
stri, per quanto gravi e reiterati, non possono risalire 
alla fonte purissima della religione e infirmarne la grande 
forza moralizzatrice. 

E poi, chi ha detto che debba proprio entrare il 
prete nella scuola? O che un buon maestro non possa, 
valendosi della sua autorità, istillare con più efficacia i 
principii divini ne' teneri cuori a lui affidati, e preparar 
loro il più sicuro dei conforti nelle delusioni e nei do· 
lori che pur troppo l'aspettano nell' età matura? 

Tutto sta nel deporre il falso amor proprio che fio 
nora ci ha inceppati, e sopra tutto nel bandire le pie· 
cole ipocrisie e le mezze concessioni. 

Diciamo apertamente e fran.::amente che l'insegna· 
mento religioso è utile, è indispensabile, come mezzo 
educativo; e per cari tà! non adoperiamo certi mezzucci 
che fanno sorridere. 

Negli ultimi programmi elementari - tanto per dare 
qualcosa e non parere - si parla di storia ebraica, per 
non dire la parola sacra; e si è riuscito a questo: a far 
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narrare qualche aneddoto del vecchio testamento, esclu­
dendo la fonte pià dolce e pii! soavemente persuasiva 
della morale: il vangelo. 

Evviva! siamo sinceri. Saremo migliori e avremo il 
diritto di aspettarci che migliori il nostro popolo. 

v. 

Un altro fenomeno allarmante. 
Mentre gli analfabeti stanno al loro posto imper­

turbabili come testimoni viventi inoppugnabili d'una le­
gislazione scolastica insufficiente, mentre l'istruire edu­
cando è tuttora per le nostre scuole un problema. dalla 
cui soluzione siamo assai lontani, si nota una diminu· 
zione crescente nel personale delle professioni agricole e 
industriali, delle arti e de' mestieri, e un aumento por­
tentoso in quelle delle cosi dette «professioni liberali,., 
avvocati, medici, ingegneri.. ... : è aumentata, cioè, la 
classe che i Fisiocrati chiamavano improduttiva e sterile. 

Certo, il desiderio di sfuggire al lavoro manuale è 
in fondo all' animo dell' uomo, eome una secondaria ma­
nifestazione del desiderio umano invincibile di liberarsi 
da qualunque forma di servità; ma ora le macchine 
hanno tolto il carattere penoso a siffatto lavoro, lo hanno 
ingentilito, lo hanno nobilitato, si che pare ed è a riti­
nersi, come una diretta necessaria emanazione della forza 
intellettiva che a quello è intimamente collegata. Non 
eran dunque de' grandi dotti gli stampatori della Ri­
nascenza? 

Senza il lavoro manu'ale nessuna produzione di ric­
chezza è possibile. La classe borghese che è riuscita a 
liberarsene, ha fatto male a sè stessa privandosi d'un 
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potente fattore di agiatezza e di un infallibile correttore 
di neuroastenia invadente, e ha fatto male all' ordine 
sociale acuendo quella distinzione di classe tra chi può 
e chi non può sottrarsi alla fanga, distin:,done peggiore 

. e più ' demoralizzante di quella fra chi possiede molto e 
chi possiede punto. 

Se non che, essendo aumentata l'offerta dellavcro 
intellettuale, il suo prezzo è necessariamente diminuito 
gettandolo in una crisi acutissima. È perciò che a Ber­
lino si trovano medici, filologi e avvocati, i quali chie· 
dono un posto di portinaio, e presso di noi si vedon 
quelli e altri, matematici, letterati, farmacisti, concorrere 
al posto di istitutore in un convitto qualunque. Il con­
trario è accaduto per il lavoro manuale, per il quale la 
domanda supera l'offerta, tantochè l'aumento de' salari, 
meno In contingenze speciali, è aumentato in tutta 
Europa. 

Cosi la legge economica, nelle sue conseguenze 
inesorabile, compensa in parte lo squilibrio sociale pro­
dotto da una istruzione ma: distribuita, t! il lavoro ma­
nuale si farà delle vecchie umiliazioni, gridando a que­
s1' altro: « Solo, tu non sei buono a nulla lI>. Bisogna 
ch' Egli cresca, e io diminuisca. -

Uno scrittore, anonimo, cita un libro francese re­
cente sulla superiorità della razza anglo - sasso ne, e delle 
ragioni della superiorità cosi discorre: Per via delle loro 
scuole, in cui si formano uomini veri per la vita vera, 
e non omuncoli imbottiti di greco e di latino, americani 
e inglesi sono superiori a tutti gli altri popoli della 
terra. Pigliate un francese o un suo compagno di razza 
e abbandonatelo in una foresta vergine: vi si troverà 
perduto; mentre l'inglese, al posto, non perde tempo, 
abbatte gli alberi, rende la foresta abitabile, e, forse, 
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dopo un po' di tempo fonda una colonia in cui egli stesso 
diventa primo ministro, e uomini e donne cantano il God 
save tke Quun. 

E com' è fatta la scuola in cui si educa a questo 
modo per la vita? Ce n'è una ad Abbotsholme nel 
Derbyshlrl'. Già l'esteriore attrae. Non un casermone 
triste, pauroso. ma lln cottage ridente fra bosco e prato. 
Più di cinquanta allievi non vi sono accolti; ed essi ri­
cevono istruzione, non solo in tutti i nostri soliti « hu­
manioribus :., ma anche in lavori manuali. Al giardino, 
al bosco, al prato provvedono essi. Tutto l'arredo di casa 
è opera loro. Imparano le lingue antiche e moderne, ma 
si esercitano anche nei lavori cii falegname più grossi, 
nell' ebanisteria, nei lavori al tornio e via dicendo. Le 
lingue antiche sono studiate sempre dopo le moderne, e 
alla grammatica il giovane non arriva prima di aver 
acquistato una certa facilità nel parlare. 

Quando l'autore, che ci dà queste descrizioni, entrò 
nell' h.tituto, em giusto l'ora della ricreazione, e una 
vita allegra regnava fra quei giovanotti, disseminati per 
il giardino ed. il parco. Uno lavorava a prepararsi gli 
ordigni per un giuoco di cricket, altri costruivano un 
ponte sopra un ruscello. uno mungeva una vacca, uno 
batteva un ferro sull' incudine. altri attendevano all' a­
pertura di una strada. Ma dopo poco, puntualmente, 
senz' essere chiamati, tutti entravano nell' edificio per le 
lezioni. La sera, poi. musica, pittura, canto, lettura di 
Shakespeare e cosi via. 

In breve, l'ideale di un istituto di educazione. Nulla 
di troppo, e niente di troppo poco. Nessun surmmage, 
e nessuna coltura di pigroni diligenti: il più bello e più 
armonico pareggio fra attività del cervello ed esercizio 
dei muscoli: cinque ore per il lavoro spirituale, quattro 
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ore e mezza per esercizi fisici e lavoro manuale, due 
ore e mezza per occupazioni artistiche e divertimenti in 
compagnia, nove ore per il sonno, tre ore per i pasti 
ed altri sollievi - ventiquattr' ore, insomma, stupendamente 
impiegate in vicendevole perfezionamento delle facoltà 
fisiche e spirituali e in riposo adeguato al rifornimento 
delle forze consumate. 

Noi ci troviamo di fronte - dice l' anonimo scrit­
tore - a due sistemi fondamentalmente diversi. Sui 
banchi delle nostre scuole, il giovane cittadino del mondo 
ha da esser tirato su a membro utile della società; cosi 
la legge inesorabile degli esami. Il pedagogo inglese. 
invece, nOli pensa nè anche alla società; egli ne diffida 
anzi; egli sa che essa pianta in asso coloro che non 
sanno far da sè, e per questo educa secondo il princi­
pio: quel che l'uomo vale lo vale da sè solo. Qui si 
pensa più al singolare; II si pensa più al generale. Qui 
si educa per le generazioni che verranno; Il si educa per 
razze moribonde. Certo, bisognerà trovare col tempo una 
conciliazione fra i due sistemi. 

Il possesso di quei tesori scientifici che ci procurano 
i più alti godimenti della vita, 1I0n dobbiamo trasmet­
terlo diminuito ai nostri eredi; ma nel medesimo tempo 
debbono uscire dalle nostre scu :1le uomini forti nel vo­
lere, forti nell' operare; uomini che possano esser cac­
ciati poveri e nudi per il mondo, senza pericolo che vi 
si perdano; nudi, ma forniti di una solida c'Jltura; po­
veri, ma provveduti del capitale di ulla educazione ra­
gionevole; armati per combattere la battaglia della vita 
e conquistare con lieto lavoro la parte di terra sotto 
qualunque zona di cielo. 
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VI. 

Or considerate quale « sovranità nazionale)/) è nata 
da queste nostre scuole, ove l'istruzione è rudimentale 
e l'educazione è nulla; e quale forma di « sovranità )I) 

è cresciuta fino al « suffragio universale )/). 
Come, in natura, l'atomo che resta atomo, è anar­

chico, cosi nella scuola il fanciullo senza l'attrazione del 
sentimento, e l'adulto senza la coscienza de' doveri che 
lo aggruppino simpaticamente a una parte della società, 
sono anarchici. Le nostre scuole non hanno prodotto che 
degli individui incompleti, isolati da tutti gli altri e da 
ogni altra cosa, e, in seguito, il Parlamento li ha esaltati, 
elevati, rimettendo in loro tutti i poteri quando non 
sentivano che basse cupidigie. Dopo aver sovrapposto 
a tutto la « sovranità nazionale)/), dopo d'averla, direi, 
« astratta », il Parlamento ha « astratto )I) l'individuo, 
e lanciato, col suo egoismo impaziente, attraverso la 
soci~tà, sguinzagliando cosi parecchi milioni di egoismi 
simili, e seminando altrettanti milioni di germi d' anar­
chia. Si è creduto di poter formare l'educazione eletto­
rale con la sola scuola primaria, come se, ogni uomo 
che sappia leggere sia sempre un uomo saggio, come 
se ogni uomo che sappia leggere debba per questo saper 
scegliere un deputato, come se, insomma. ci sia un rapo 
porto necessario fra il saper leggere e il saper votare. 

Ebbene. i nostri legislatori sono ancora cosi ingenui 
e incapaci da voler costruire su codesti milioni di gra­
nelli di sabbia incostante, senz' alcun apparecchio, senza 
alcun sistema, senza alcuna sostanza che li raggruppi e 
li cementi, la massa colossale e ognor più pesante dello 
Stato moderno. Eglino hanno pensato a edificare, nella 
confusione delle anime e delle lingue, la nostra moderna 
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Torre di Babele, avendo avuto dapprima cura di gettare 
nelle sue fondamenta tanti ciottoli disgregati. Quale 
chimera! Voler la durata con l'instabilità e l'ordine 
col disordine! Come se, per edificare un monumento 
bastasse raggtuppare atomi e addizionar molecole; o 
come se, per creare e reggere il più alto e il più com­
plesso degli organismi, bastasse il sovrapporre e l'accu­
mular delle cellule! 

I torbidi che agitano lo stato moderno e la crisi 
che gli paralizza la vita, sono la conseguenza logica di 
tutta una costruzione inconsistente: le scuole inorganiche 
hanno creato il suffragio universale inorganico, dal 
quale pro'Cede naturalm~nte una universale anarchia. 

Noi ora ci troviamo tra l'an"lrchia nella pace pub­
blica: un' anarchia sorda, lenta, diffusa dappertutto, non 
attiva, ma mindcciante sempre; ed essa ha milioni di 
germi, quei milioni cioè d' indiviòui tra' quali, per il 
« suffragio universale », cercato fra gl' impreparati delle 
scuole elementari, è frazionata la « sovranità nazionale». 

Evidentemente, la nostra scuola non è d'accordo 
con la t,ila del nostro paese. 
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Per un <!onsorzio agrario (I) 

lo so che voi siete i primi, nella Capitanata, a dar 
vita ad un Consorzio agrario, e di ciò mi raHegro cor­
dialmente con voi, ringraziandovi dell' immeritato onore 

che avete voluto farmi d'essere il padrino di cosi buona 
opera; ma io so pure che, avanti di porre questa fon­
dazione, avete lungamente meditato Ce di ciò vi va data 
la lode maggiore) su la nova e ;tlta funzione che oggidl 

spetta a questo .istituto, il quale ha da essere la base 
democratica dell' associazione di tutte le forze agricole 
del vostro paese. 

L'individualismo, se non accompagnato e sorretto 
dalla suprema forza della intelligenza e del capitale, è 
neg,lti\'o; or tutta l'agricoltura nostra, decadente e po­
vera, è imperniata sur un individualismo egoista, inca­
pace o incosciente, il quale si annichila sotto la cor­
rente immane delle forze collettive, che lo investe e 
lo soffoca. 

L'utopia psicologica del Nitzsche: il Superuomo, 
diventa addirittura ridicola di fronte alla real funzione 
della Terra, da cui emana il problema della Vita, a cui 

(I) Inaugurato a Serracapriola:il I8 marzo '900. 
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attingono loro essenza le forze e· i bisogni cdorristici 
dei grandi e dei piccoli, dei ricchi e dei poveri, dei 
gaudenti e degl' infelici. 

Il Consorzio agrario moderno non può essere che 
il nucleo della più ampia cooperazione avvenire: un 
istituto eminentemente sociale, rtella cerchia delle sue 
attribuzioni economiche non pure ma educative. 

L'economia rurale di Capitanata si dibatte tra una 
irreparabile antinomia: tra il vecchio, non ancora scom­
parso, e il nuovo, malcapitato in un ambiente che non 

gli è adatt0. 
Se sono scomparsi i Baroni e la proprietà ecclesia­

stica, è rimasta però ancora intatta la tradizione feudale: 
l'abuso della proprietà e la mancanza della proprietà: 
il ricco signore che neppur conosce i confini delle sue 
terre, pago di riscuotere gli affitti e spenderli tra le or­
gie delle grandi città o nelle infeconde lotte di ambi­
zione politica; e il « villano » con le tracce incancellate 

dello schiavo della gleba. Un ceto di contadini indipen­
denti e proprietari non SI è creato. E intanto i rapporti 
tra il capitale e il lilvoro della terra meridionale, per 
soverchia crescente tensione, più non sono tra lQro com· 
portevoli: fra il proprie tario e il contadino è guerra; tra 
il salario e la soddisfazione dei bisogni inerenti alla vita 
non è armonia, il bilancio dello stomaco è in deficit e 
minaccia una fallcnz:l tumultuosa. Occorre subito una 
transazione pacifica, fraternamente caritatevole. Sono ben 

tristi le condizioni della nostra terra, ma la divisione 
de' suoi figli I ~ farebbero più penose, accentuando la 

lotta di classe. 
Or qui si c(,mpie il nobile atto di cotesta volente­

rosa e pacifica lllli ')ne delle forze agrarie integrantisi 
::;camhievohu t" llte. VIIi il proprie tario s i mostrerà qual 
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ha da essere, quale egli in fatti è, secondo il desiderio 
di Cavour: « Vivendo in mezzo alle forti energiche po­
polazioni della campagna e amicandosele coi benefizi, 
con illuminarle, aiutarle, ne acquisteranno la fiducia ed 
avranno i mezzi per governare il movimento che tra­
scina le società moderne e regolarI o, perchè sia pro­
gressivo, miglioratore, anzichè distruggitore, rivoluzio­
nario. Se mai la maggior copia dei proprietari consen· 
tirà a dedicarsi per alcuni anni a far rifiorire l'agricol­
tura e nel tempo stesso a coltivare moralmente l'animo 
dei coltivatori, se questi proprietari si adoperanno a 
disseminare nelle campagne sani principii, ottimi esempi 
e insegnamenti la gerarchia sociale si rassoderà sopra 
fondanlenta molto più solide e giuste che quelle distrutte 
dai moti del 1789 ». Qui il contadino si mostrerà com' è 
il nostro buon contadino meridionale, laborioso, sereno, 
onesto, parco, disciplinato: qui, contro la natura tiranna 
limitatrice della produzione, la cui influenza si estende 
irremovibile sul capitale e sul lavoro cagionando le di· 
suguaglianze sociali, le grandi ricchezze e le immense 
miserie, qui tutti gli uomini di buona volontà organiz­
zano la resistenza fatta di operosità e di amore: qui, in 
fine, sarà dato il primo sfratto all' intermediarismo, a 
questa collettività parassitaria, che ha posto l'assedio al 
mercato, tenendolo senza misericordia, da padrone, in­
gannando il compratore, turlupinando il venditore, tre­
scando con l' uilo e con l'altro e facendo elevare il 
prezzo delle derrate, perchè, come il produttore addossa 
al commerciante il costo della mediazione, cosi costui 
se ne rifà a due doppi sul povero compratore - la 
vittima delle vittime. 

Quale sarà la forma della vostra cooperazione, ora 
a me poco importa, nè vado sottilizzando sui piccoli 
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fini di essa, tenendomi pago del fine più alto, che è 
quello di vedere il capitale del ricco fonder,;i e ricever 
vita dal lavoro del povero, dell' intento comune di ele­
vare lo standard 0/ life. 

La cooperazione è, nelle sue forme svariate e inde­
finite, un indice differenziale del carattere etnogeografico 
e delle condizioni economiche politiche e sociali dei po­
poli. Si potrebbe anzi dire, che a questi lumi di libertà 
i quali han voluto scacciare le tenebre medievali delle 
Corporazioni e delle Maestranze, le nuove forme di as· 
sociazione non sono che un li. ritorno all' antico », un 
fenomeno, insomma, di atavismo economico. 

Non è possibile, chI' la vostra cooperazione intenda 
a quel solo e meschino scopo bottegaio che consiste nel 
vendere a buon prezzo (almeno si dic~, e può anche 
darsi) lo zolfo, il solfato di rame e l'erpice. Una tale 
cooperazione, la quale economic'lmente giudicata, non 
rappresenta che uno spaccio di più aperto sul mercato, 
soggetto, come ogni negozio, alla legge fatale della do­
manda e dell' offerta, non riesce di beneficio che a PQchi 
e non ha importanza socialp., se pur no.n ne abbia una 
affatto nega ti va. 

I proprietari agricoli e gl' industriali hanno quanto 
occorre per giovarsi della cooperazione: possono trovare 
il credito riunendosi in società anonime e collettive; poso 
sono produrre, acquistare, vendere i prodotti riunendosi 
in accomandite, in consorzi, in sindacati d'ogni genere. 
Ma in Italia sono ~olal11ente 721,244 i proprietari che 
pagano pitl di 40 lire d'imposta all' anno, e ve ne sono 

3.171,171 che pagano meno, e vi sono 1,045,339coloni 
e 2,RI:;,OI2 contadini a lavoro fissr) e 2.910,609 conta­

dini a hvoro avventizio. 
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Con quali mezzi, per quali fini, io quale forma po 
tranno consorziarsi questi granelli di sabbia inconsistente, 
sparsa su una superficie enorme, soggetta ai venti che 
soffiano da punti diversi, con diversa intensità, con ve­
locità diversa? 

E notate che sono proprio le classi operaie agricole 
quelle refrattarie, per l'indole loro, per le condizioni 
intellettuali ed economiche, per l'impossibilità del ri­
sparmio, ad associarsi per godere i benefici della coope 
rauone (nella stessa Inghilterra. la culla della coopera­
zione, le Agricultural labourer' s Unions ven·gono su 
stentamente); mentre che è proprio ad essi e più ad essi, 
cui l'inferiorità civile, come scrisse lo Iacini, aiuta a 
sopportare la miseria fisica, che la cooperazione occorre 
perchè sien tolti dalla decadenza e dalla fame. Che se 
degli apostoli operosi, onesti, intelligenti prendessero a 
stimolare in codeste classi gl' istinti della cooperazione, 
iniziando e dirigendo, con l'esempio e con l'opera, la 
cementazione dei granelli di sabbia inconsistente e mobile. 
certo sarebber.:> seguiti dai buoni e infelici nostri agri­
coltori, i quali non cercano in buona fede, che una ban­
diera da abbracciare, e non trovando pur troppo che 
quella d'un mestatore politico o d'un agente di emI­
grazione. sono traviati e dispersi_ 

Ancor forte è la gerarchia nel nostro ceto agrario: 
proprietari che fanno lavorare la loro terra, proprietari 
che la coltivano direttamente, coloni, salariati; tra costoro 
è come un legame invisibile e pur tenace che tiene av­
vinti a' più forti, per intelletto o per danaro, I meno 
forti e i deboli. 

F. in questo legame, che la tradizione serba ancora 
intatto, che io intravvedo la forma primigenia della 
grande cooperazione, la quale cl'minci dalla tutela dei 
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grandi verso i piccoli, e finisca col beneficio di tutti in 
un miglioramento economico e sociale: d'una coopera­
zione in cima alla quale' stia il proprietario, protettore 
ed educatore de' contadini, i quali imparino da lui i 
mezzi da adoperare e i fini da ragginngere nella pacifica 
associazione: d'una cooperazione a base di patronato a 
cui nulla sia tolto della essenza dell' istituto cooperativo, 
ma che anzi armonizzi, di fronte al lavoro, sacro per 
tutti, quelli che più hanno con quelli che hanno meno 
o nulla, tanto più e tanto meglio perchè nella indu!>"tria 
agraria i rapporti di contatto e d'interesse fra prop~ie­

tari, colono e operaio sono tali e tanti da non potersi 
In realtà separare. 

In una cooperativa mista possono trovar largo campo 
di svolgimento le più diverse forme di cooperazione, 
dalle meno sviluppate alle più evolute, da quelle di 
produzione a quelle di distribuzione: dal mutuo soc­
corso al collocamento de' disoccupati, da' magazzini di 
consumo per derrate, per sementi, per concimi, per mac­
chine, per attrezzi, per vestiario, su su ~ino alle Casse 
rurali, alle Unioni di lavoro, alle Società di produziùne, 
alle Colonie Cooperative. 

Fra la forma produttiva e la forma distributiva 
delle associazioni cooper~tive non deve essere antagoni­
smo; esse anzi debJono camn.inare di conserva per quella 
legge generale che la produzione è subordinata al con­

SUI1JO. 

Il secolo che muore lascia al nascituro più acuto e 
più inesorabile il dilemma: o la simbiosi o il p;!rassiti­
smo, o l'accordo o la lotta. Spetta alla classe sociale 
ricca e colta reggimentare per vie pac.ifiche la massa dei 
bvoratori di campagna, sollevandola dall' abiezione e 
dalla miseria alle altezze del possesso d'una coscienza 
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morale e d'un benessere materiale, donde prorompa il 
sentimento di gratitudine che affratella beneficiati e be­
nefattori. L'ora che volge chiama tutti alla cooperazione, 
ma, guai, se la cooperazione sarà, da una parte, di soli 
ricchi, e, dall'altra, di soli pezzenti: informi la storia 
della fine del secolo XVIII: coloro che si danno oggi a 
spogliare, finiranno un giorno per venire spogliati! 

Or, voi, proprietari di Serracapriola avete avuto non 
pure l'energia illuminata e amorevole di iniziare e or­
dire una Cooperativa, ma avete avuto la visione social­
mente giusta di una cooperativa che permetta a coloro 
che sono in ginocchio di levarsi sino a voi. I coloni, 
gli operai rurali che non vi hanno ancor seguito, vi se­
guiranno senza dubbio; e, attorno al primo cristallo si 
aggregheranno gruppi di altri cristalli, e poi di altri e 
poi di altri, sino alla formazione di una roccia gigante­
sca, intangibile. Ricordate i 28 Equitables Piollners 01 
Roc"dale _~ Que' pionieri, senza un soldo in tasca, co­
minciando dal 1844 a contribuire, prima 20 e poi 30 

centesimi, per settimana, sono riusciti a fondare una so­
cietà di 673 I membri, con un capitale di 3,000,000 di 
lire, con una vendita annuale di circa 8,000,000 e con 
un guadagno di 800,000 lire. 

Infine, poi siete cosi cortesi, vogliate ascoltare il 
modesto consiglio d'un conservatore non vecchio, ma 
ardente e convinte: Questa cooperazione paesana, forte 
della fede che l' ha ispirata, nor. diventi ipocrita mai; 
non sostituisca al panciuto bottegaio il pettoruto Diret­
tore, che è peggio; non accentri (è il pericolo più grave) 
da. una parte tutti coloro che possono acquistare, pro­
durre, trasformare, e dall' altra i Negativi per miseria. 
per insipienza, per fame; viva il vostro Consorzio della 
vita della piccola agricoltura, stando in continuo con· 
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tatto con l'agricoltore, di questo osservando i bisogni 
da soddisfare, le deficenze da correggere, le iniziative 
da incoraggiare. diffondendo comunque e dovunque. con 
alta la voce moralizzatrice, lo spirito di solidarietà che 
è tanta parte dell' umano progresso. 

Cooperazione dee voler dire: simpatica associazione 
di debolezze e di forze la quale renda meno crude e 
dolorose le antinomie e le discrepanze sociali, che nessun 
utopista cancellerà perfettamente mai, ma che gli sciocchi 
o i maligni possono, incoscientemente o per partito 
preso, far ingigantire attraverso forme di associazioni 
unilaterali e infèconde, fatte per gabbare i gonzi e ac· 
quistare influenza elettorale. 

A vanti. dunque, infaticabili figli della terra, lott:ltori 
costanti ardimentosi contro le crisi nemiche. contro le 
nemiche meteora, contro le imposte dissanguanti, contro 
i parassiti, contro le malattie. contro i debiti, avanti e 
la pace sia con voi. Sventola non più molto lontano il 
vessillo della Cooperazione: affrettatevi a nggiungerlo. 

'ov' è qu,,1 vessillo è la vostra vittoria. 
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9n i!oua con la <>'fillossera 

Da Agrate la fillossera dopo ventun anni di lento 
ininterrotto cammino, è scivolata lemme lemme nella 
terra di Puglia. Ma guardate: lo Stato ha concesso la 
miseria di trentaduemila lire per tutti i lavori antifillos­
serici della nostra regione, sproporzionate alle necess:tà 
dell' anno presente; e un solo delegato - capo, incari· 
cato di dirigere, da solo, il lavoro di squadre disseminate 
Sll territori estesi, col sovraccarico dei servizi amministra­
tivi, delle contabilità e delle perizie a lui affidati; i 
Corfsorzi aspettano ancora la legge che li costituisca 
obbligatoriamente, visto che volontariamente non c'è chi 
voglia costituirli: e i proprietari, i fittaiuoli e i vigna· 
iuoli continuano a tener aperta la porta al nemico, igno­
ranti e increduli d'ogni mezzo profilauicll, il quale, se 
consigliato, fa rider loro di compassione. 

Si distrugga, gridano in coro tutti, Governo, pro­
prietari, fittaiuoli e vignaiuoIi: e, davvero, se il lavoro 
di tutti costoro fosse proporzionato al vocio petulante, 
la fillossera avrebbe certo di che temere, se non della 
sua esistenza, del suo fatale andare. 

Non so quel che si faccia a Tremiti: so che nessuno 
fa per conto proprio neppur un tentativo di vivai di 
vitigno resistente, per non aspettare. chi sa per quanti 
anni, l'aiuto del Lazzaretto. Strano nome e più dubbio 
aiuto! 
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Or eccoci cosi in lotta col nemico. Il nemico è forte 
della sua piccolezza, potente per la sua meravigliosa 
prolificità, audace per le sue metamorfosi, ed è protetto 
dalla terra, e aiutato dall' aria. 

Con che noi sosteniamo la lotta? Con una tattica 
negativa. Noi non conosciamo ancora precisamente la 
biologia della fillossera; noi ancora non conosciamo le 
vi ti americane resiste n ti e il terreno loro adatto; il Go­
verno non ha danaro per questa guerra; i viticultori 
non ne hanno nè per questa nè per altre minori, e non 
han conoscenza, nè coltura, nè fede, nè azione: noi, cosI, 
non combattiamo, noi proteggiamo la fillossera. Come 
Gulliver sbattuto sull' isola di Lilliput si trova pien.o il 
corpo di quei curiosi impercettibili omicciattoli che non 
sapeva come scacciare, il viticultore pugliese si troverà 
circondato da questo insetto minuto, prolifico, resistente, 
polimorfo, il quale forse già lo accompagna, appiattato 
fra le costure de' calzoni , nelle rattoppature delle calze, 
nelle cuciture delle scarpe, fra i peli della barba incolta ... 

É possibile una lotta in condizioni cosi disparate? 
fra l' azione lenta ma costante del pidocchio e l'altra 
incostante, saltuaria, disorganica del voluto distruttore? 
Ad Agrate non erano che venti ettari, e furono messi 
a ferro e a fuoco nel 1879; tuttavia la fillossera scampò 
in parte, e visse, e si moltiplicò, e compi la sua strada, 
tanto che in v'enti anni ha potuto invadere i vigneti di 
672 comuni, distruggendone 400 mila ettari, e costrin­
gendo lo Stato a spendere 15 milioni. Potenza d'un pi­
docchio! Non hanno finito di distruggere i due focolari 
d'infezione a S. Eramo e Cassano, c1.e già nuove scin­

tille si scovrop.o fra l' u no e l' altro. 
Ad ogni nuova sorpresa, ogni tanto, echeggia un 

grido d'allarme, cui tien dietro un altro più forte di 
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gut'rra: debelliamo la fillossera! E allora è un cozzar 
precipitoso di fanti e cavalieri armati di pali inietlori 
stillanti solfuro di carbonio nelle oscure dimore del ne­
mico innumerevole. Passato il primo impeto, la panra 
ci prende di spender troppo, ci prende il dubbio di non 
aver fatto bene, la stanchezza di aver fatto troppo, la 
sfiducia del poco già fatto, e si abbandona il campo co· 
scienti della impotenza nostra. 

« La lotta antifillosserica nelle Puglie, scrive l' ono 
Maury, ed ovunque permane la speranza di soffocare 
l'incendio, richiede energia e pertinacia massima; non 
un minuto di fiacchezza o di riposo; essa richiede uo· 
mini e danaro pari al bisogno ». Parole d'oro. Ebbene 
codeste qualità sono proprio quelle che ci sono mancate 
e ci mancano in questa annosa guerra fillosserica, come 
ci mancarono in altre e più alte lotte p01itiche e civili. 

Il vizio sta negli uomini, non nelle cose o ne' tempi: 
sta in quella tradizionale insensibilità del pruprio do­
vere, che tanto più si acquista quanto più alto si sale. 
Nessuna vigQria operosa e feconda; mancanza di fibra, 
di. risoluzione, di educazione, per cui si scivola di acco· 
modamento in accomodamento, o si procede a scatti, a 
tentativi, a sbalzi, costosi ed inefficaci. E perciò, quando 
per fatalità eccezionale di provvedimenti, si richiede, 
come ora fanno l' ono Maury e l' ono Tarantini e qualche 
altro benemerito, sollecitudine, energia, pertinacia, una 
volontà insomma che tolga alla vigna di Puglia il ne­
mico, molti sorridono, moltissimi tentennano, nessuno si 
muove: non il Governo, non le Provincie, non i Consorzi. 
non i privati. 

E la fillossera continua implacabile la sua marcia 
devastatrice. 
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~a festa aegli alberi (I) 

qiO(),711i egregi, 

Poi che alle solite feste scolastiche echeggianti di vieta 
inconcludente retorica, nn Ministro della Istruzione che 
ha fusi nel suo concetto i sensi della bellezza, della 
bontà e della v~rità onde è materia la genialità di no­
stra stirfle, questa ha voluto aggiungere che dalla natura 
emana e nella natura si appunta, viti mi concederete, 
ottimi giovani, che, abbandonando la facile dilettevole e 
poetica via della sintesi, che pur m'attrae con forza 
ammaliatrice, io svolga il pensier mio senza fronzoli e 
fiori, analizzando le funzioni che legano indissolubilmente 
l'albero all' uomo, e il benessere economico e sociale 
che da quello a questo viene, e la solidarietà di en­
trambi nello scamhio della prima essenza di lor vita. 

Voi lo sapete: il verde delle foglie, la clorifilla, in 

tutta la sua gamma indefinita. dalla tinta tetra del ci­
presso a quella allegra della vite, assorbe l'anidride 
carbonica che è il prodotto della respirazione animale, 
la decompone ed emette l'ossigeno, che è l'elemento 
indispensabile della nostra respirazione, che è l'essenza 
della vita animale. Se a questa sola funzione ci fermas-

(I) Sunto della conferenza tenuta agli alunni delle scuole secon­
darie di Foggia il 26 ottobre 1899. 
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si mo, noteremmo già l'intimo indistruttibile legame fra 
la società delle piante e quella dell' uomo, al punto da 
dover affermare che l'anima nostra è l'anima della 
clorofilla. 

Ma non si vive di ossigeno solo: anzi di solo ossi­
geno si muore: esso brucia la materia organica, si che 
la respirazione animale non è SI! non un processo di 
consumo inarrestabile: è r avviamento alla morte. Si 
vive di albumina. di amido, di grassi; si vive di Azoto. 
di Carboniu, di Idrogeno e di Ossigeno variamente com­
binati in sostanze organiche. Ebbene, la formazione della 
materia organica è opera delle piante: esse sole possono 
trasformare gli elementi dell' aria e della terra. gli ele· 
menti organizzabili, atti alla nutrizione dell ' uomo. Il 
Carbonio proveniente dalla decomposizione dell' Anidride 
carbonica si unisce con l'acqua e con gli elementi mi­
nerali che vengono dalle radici e crea l'amido, l' albu­
mina, il cellulosio, gli zuccheri, i grassi , onde è materia 
la vita animale. Maggior!: è il numero delle piante che 
rivestono il nostro pianeta, maggiori saranno i mezzi di 
sussistenza dell' umanità. Migliore sarà il «sistema so· 
ciale ,. delle piante, e migliore sarà quello degli uomini. 
Distruggete le piante e avrete distrutto gli animali. Le 
foreste precedono i popoli; i deserti li seguono. 

Se non che l'Ossigeno emesso dalle foglie, allo 
« stato nascente ,. è, si può dire, «condensato .. , è, 

insomma, l'Ozono dei chimici, il più energico e valevole 
disinfettante che si conosca. Nelle città popolose, ne' 
grandi centri industriali, ne' luridi quartieri, ne' giorni 
di pestilenza, se esso intervenisse, i germi malefici, in­
fettivi sarebbero distrutti. Questo Ozono è massimo nei 
boschi e nelle vicinanze di essi; minimo nelle grandi 
città e durante le grandi epidemie: ciò dimostra che, 
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emanando dalle grandi masse arboree, esso si consuma 
bruciando tutte le impurità ove le trova. Un albero val 
meglio e più del sublimato corrosivo o dell' anidride 
sollorosa contro gli attacchi de' microbi omicidi. 

* * * 
Le grandi masse arboree hanno una influenza spic­

cata sul clima e sulle meteore. Dai boschi vengono le 
correnti fresche nelle !'tagioni e nelle ore crtlde, come 
brezze moderatrici; dai boschi traspira una enorme quan­
tità di vapore acqueo che si condensa in nubi e si ri­
solve in benefica pioggia. E questa pioggia, cadendo sul fitto 
fogliame, lo attraversa dolcemente gocciolando sul terreno, 
si che questo ha il tempo di assorbirla, alimentando cosI le 
sorgenti tranquille e benefiche. Togliete queste co\'erture 
naturali delle pendici, e l'acqua si rovescerà irrefrenata 
p. si raccoglierà in torrenti devastatori dei poggi e delIe 
pianure; e i venti , non trattenuti da alcun riparo, irrom­
peranno furiosi a smantelIare tetti, a svellere piante, a 
distaccare valanghe. I tristi fenomeni meteorici che si 
seguono spaventosamente da che il nostro Appennino e 
gran parte delIe Alpi sono stati denudati, son là a di­
mostrarci la benefica azione degli alberi: rare le piogge, 
ma impetuose; meno rare la grandine e la brina; torbidi 
e minacciosi i torrenti; frequenti le inondazioni, le frane 
e le valanghe; disseccate le sorgenti; sconvolto l'anda­
mento delIe stagioni, e l'umo, raccolto per lungo vol· 
gere di secoli, travolto dalle acque depredatrici e in­
ghiottito dal mare. La fertilità deIle nostre terre va 
cosI soggetta ad una continua sottrazione irreparabile; 
ed è pane che vien meno alla povera gente affamata. 
Come :a Pineta ripara Ravenna dall'opprimente Scirocco, 
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cosi i boschi di Capitanata dovrebbero riparare il Tavo­
liere dai miasmi del Levante e dalla caldura opprimente 
del Favonio. Nessuna regione d'Italia è, come questa, 
« sitibonda » e nessun' altra perciò più di qUf'sta dagli 
alberi riceverebbe salute e prosperità. Le querce, rima3te 
salve dalla scure devastatrice, e gli olivi prosperosi della 
pianura, per non parlare dei giardini del Sub-Appennino 
e dei boschi e degli agrumeti splendidi del Gargano, 
stanno 11 come simulacri di tempi migliori e come invito 
benaugurante all' opera dell' avvenire. 

* * * 
Il bosco rappresenta un « sistema di cultura » nel 

quale predominano le forze deUa natura su quelle del­
l'uomo in tutti gli atti di sua produttività; in altre pa­
role, è un sistema nel quale le spese di produzione sono 
ridotte al minimo e il prodotto netto, per conseguenza, 
si eleva al massimo. Pochi lavori, pochissimo o nessun 
impiego di capitale: basta tagliare, basta raccogliere, 
basta saper conservare: e ci verrà legname per tutte le 
costruzioni, da quelle delle grandi navi aspiranti alla 
ripresa del predominio italico sui mari, a quella delle 
botti, ripiene del nostro vino generoso; e ci verrà car­
bone e legna da ardere, e ci verranno foglie per cavarne 
tannino o per nutrirne i nostri animali, e ci verrà tre­
mentina, pece, manna, cortecce, frutta, mentre il be­
stiame allevato sotto i grandi alberi ci darà carne, latte, 
lana, burro, formaggio a buon mercato. Distruggere un 
bosco vuoI dire distruggere un reddito netto sicuro e 
stabile per avventurarsi in un giuoco culturale di pro­
blematico risultato. 
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Dopo tutto, non è possibile progresso agrario là 
dove non ci sia terreno coperto di alberi. Dice un vec­
chio adagio: 

Keine Cultur ohne Forst, 
Kein Forst ohne Cultur . 

Gli alberi sono produttori ma son anche protettori 
della produzione della terra; agendo sul clima, sulla 
idrografia, sulla fertilità, si può dire che governano, come 
tutte le razze scelte e forti, il resto degli esseri vege­
tali meno forti, meno resistenti, meno robusti, meno 
eletti. Gli alberi formano l'aristocrazia del Regno Vege· 
tale: non quella della « decadenza ,., quella della 
« superiorità ». 

* * * 
La nostra deficienza boschiva è enorme, e tale da 

renderei pensierosi sull' avvenire della igiene, della ric­
chezza e dell' agricoltura italiana. Spencer attribuisce ai 
disboscamenti inopportuni la decadenza del popolo spa­
gnuolo. Alle leggi forestali restrittive e proibitive pro­
mulgate negli ex stati, nella prima metà del secolo, 
successero quelle inconsultamente liberali del Regno di 
Italia, sotto la cui egida i privati e le pubbliche Am­
ministrazioni fecero man bassa dei nostri boschi gelosa­
mente conservati; lo Stato ha venduto i suoi, salvo al­
cuni pochi dichiarati inalienabili, e ha lasciato ai co­
muni la scelta di colcivare o vender" o ripartire in pic­
coli lotti i loro, dannandoli cosi a inevitabile distruzione. 
Impossibile ora riparare ali' enorme decadimento delle 
nostre pendici con i meschini provvedimenti legislativi 
del rimboschimento forzato, dal momento che allo Stato 
ora mancano i milioni occorrenti a questa immane rico-
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stituzione, impossibile, ad ogni modo, se l'opera del 
Governo non sia coordinata e sorretta dalla coscienza e 
dalla educazione collettiva. La produzione arborea é 
longeva e secura, e il capitale in essa impiegato sarà 
perciò infallantemente ammortizzato; ma essa tarda assai 
a venire, e quasi sempre la generazione che ha piantato 
l'albero non raccoglie i frutti. Solamente un grande 
sentimento altruistico e la fede ne' discendenti e l'orgo­
glio della prosapia posso n spingere l'uomo a rivestire 
di piante arboree la terra, la quale può ogni anno pro­
durre erbe, frutti e semi, che immediatamente si con­
vertono in danaro. 

E questa fede e quest' orgoglio nell' avvenire della 
nostra razza possono fecondare e ingigantire nei vostri 
giovani cuori solo per virtù d'una nuova educazione 
italica, come germi de' nostri grandi avi romani, rimasti 
letargici attraverso secoli d'ignavia e di miseria. 

Ricordate le parole di Chateaubriand: « Là où est 
la foret, là est la patrie». 

O miei giovani, viva la foresta dell' Italia Nuova. 
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&pilogo sinistro 

Dugencinquanta chilometri l}uadrati di terreno pa­
ludoso, dove perennemente, dove a brevi intervalli di 
mesi o di stagioni, diffondono il germe della malaria tra 
gli abitanti di tutta intera la provincia. SI che mentre 
a Sanicandro garganico, a Lesina, a Poggioimperiale, a 
Chieuti, a Cagnano Varano, a Carpino, a Trinitapoli e 
a Margherita di Savoia si muore per le esalazioni pe­
stilenziali del lago di Lesina, di quello di Cagnano-Va­
rano, e del lago Salpi, si soffre a Cerignola per le pa­
ludi intermittenti del Lagrimaro, a Foggia per quelle 
del Cavaliere, delta Doganiera, di S. Nicola Fi/iau, di 
Poppa, di Farano, Faranolle, f-àralliello, a S. Giovanni 
Rotondo per il Panfano di S. Egidio, a Rignano Gar­
ganico per le MitI-alle , a Ortanova e a Stornarella per 
la Mal-emma di Stornara, ? Viesti per il Palltanello, per 
il Molinello e per lo Sfinolicchio. E si soffre e si muore 
per gli acquitrini, che l'Ofanto, il Carapelle, c il Cara­
pellotto, il Cervaro, il Celo ne, il Candelaro e la Salsola 
lasciano lungo le loro sponde presso Cerignola, presso 
Chieuti, in qu el di Manfredonia, di Troia, di Rodi. 

Pensare a colonizzare, in tali condizioni, il latifondo 
pugliese, è come pensare a rendere bene accetta a' de­
port<lti francesi, l' Isola del Diavolo. - Quando non vi 
è co~tretto dalle neccs:;ità del lavoro e del raccolto, il 
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nostro agricoltore fugge dalla campagna come da un 
immondo ospedale pieno di lebrosi; ed ha ragione, per· 
chè è l'istinto che lo trae a salvare la sua vita. Così, 
m~ntre la densità della popolazione di Capitanata è ap­
pena di 48 abitanti per chilometro quadrato, ed è invece 
di 99 abitanti in media per le altre provincie nel Re· 
gno; l'accentramento ne' comuni (sono soli 53, ma assai 
popolosi) è di 7000 abitanti per ognuno, mentre la me­
dia de' co!nuni di Italia è di 3000 abitanti. Ma la città 
non salva il pugliese dall' intossicamento del 1111aSma. 
Dalla padella, nella brace. Costretto a vivere in uno spa­
zio ristretto, insufficiente, ove alla compagnia de' suoi 
simili, agglomerati In luogo angusto, dee aggiungere 
l'altra delle hestie indispensabili, trova nella palude do· 
mestica quel che voleva evitare della palude naturale. 
Il miasma non teme le imperfette chiusure delle porte 
sgangherate e cadenti: entra come u n padrone invisibile 
e trova di che svilupparsi e prosperare in codeste luride 
stam berghe, (quando non sono grotte i ml110nde e oscure, 
fradicie di umidore vischioso) nelle quali il Nemico, aiu· 
tato dall'acido carbonico, compie lentamente, ma ineso­
rabilmente, il disfacimento de' globuli del sangue umano. 
È il regno delle anofele. 

Per un altro verso, in tanto, il bacillo malarico si 
avanza nella sua marcia omicida, trovando negli orga­
nismi una scarsa resistenza o non trovandone punto. 
L'alimentazione insufficiente e essenzialmente amidacea, 
impoverisc.e il sangue di globuli , di fibrina e di albu­
mina, rendendolo cosi più adatto alla invasione e allo 
sviluppo del bacillo. Un contadino di Capitanata n0n in­
troduce nel suo organismo che 1000 grammi di pane. 
circa ISO grammi di vegetali , 2~ grammi di sale e al ­
trettanti di olio. Siamo assai lontani non pure da una 
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razione tipica, ma da una di quelle che permettono lo 
sviluppo delle energie di un adulto, senza ripararle com­
pletamente. Manca qui l'essenza della vita: Frank nel 
Dictionnaire des sciencu philosophiques alla parola Signes 
dice: « la parola più astratta che esiste nella nostra 
lingua, la parola essere (esse) noo significava altra cosa 
nella sua origine che mangiare ». E si muore lentamen­
te, con dei segni esterni di una cachessia inguaribile, 
d'inanizione assoluta, di fame. Ma l'inanizione non è 
solo fisica, è anche morale, poi che, come ha detto Pia­
tcme, « gli alimenti non influiscono soltanto su' corpi 
per fortificarli o indebolirli; ma anche sull'anima per 
produrre gli stessi effetti ». 

« È dalla nascita che in Capitanata si è malarici, 
ha lasciato scritto il dottor Giuseppe Pescione, un me­
dico colto, strappato assai pertempo alla scienza e alla 
vita. Ho visto io, egli dice, tumori di milza congeniti 
in feti provenienti da genitrici malariche e che durante 
la gestazione avevano avuto ripetuti accessi di febbri 
palustri; e per quanto da taluni si discuta ancora sulla 
possibilità della ricettività malarica della milza embrio­
nale, pure i fatti di pitl osservazioni non ne fanno oltre 
dubitare. Ma, se ali che non si nasc:! già malarico, si 
nasce già reclutato per la malaria In Capitanata : perehè 
si nasce debilitato per provenienza atavica, la quale alla 
prole non può dare in rctaggio che o trasmissibilità 
morbose o alla miglior ventura un indice di resistenza 
esiguo e limitatu. 

Cosi procreati, quei teneri organismi hanno una 
vulnerabilità per qualsia:,i morbo e intraprendono ben­
tosto la lotta per l'esistenza contro il mondo degli in­
finitamente piccoli, che sono i primi a circondarli da per 
ogni dove, atteso le vizi ate condizioni igieniche dell'am-
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biente della vita. Fra questi germi infettivi, numerosi 
quanto mai, i primi ad incontrare sono quelli della ma­
laria: e cosI, data la riattività infantile propizia, con­
giunta alla debilità congenita, ben tosto i germi mahrici 
si annidano nel tenero corpicino ed iniziano la missione 
demolitrice di quell'organismo, il quale, se non arrivano 
precocemente ad abbattere, certo minano in guisa, che 
nè la vita sanitosa sarà il suo avvenire, nè la longevità 
la sua speranza. Di qui una generazior.e universalmente 
scadente; di qui la popolazione infermiccia e fisicamente 
decaduta di non pochi comuni della Capitanata. 

La estrema povertà, congiunta all'es:lurimento fisico 
produce uno stato di eretismo genitale morboso, il quale 
mentre accelera la catastrofe degli adulti, aumenta enor­
memente il numero dei nati. La Capitanata più mala­
rica, Chieuti, Cagnano, Rignano, Trinitapoli, ha una na­
talità di uno per ogni 18 abitanti, mentre il resto della 
provincia conta un nato per ogni 33 abitanti. Tuttavia 
la Capitanata supera la natalità media del Regno. 

Ma, ohimè, se la fecondità è grande, grandissima è 
la mortalità. Su 100 nati si hanno in media 74 m<>rti 
In Italia: nella provincia di Foggia se ne hanno 80 

su 100. E in questa provincia son paesi, ove la malaria 
è g:-avissima, nei quali il numero de' morti supera quello, 
già assai alto, de' nati sI che la popolazione va man 
mano diminuendo, e finirà per scomparire. Cagnano, 
Chieuti, Trinitapoli, Rignano presentano appunto que· 
sto doloroso fenomeno demografico, pel quale si avvi.lno 
alla completa distruzione. 

Vita breve, vita debole, vita inefficace: il lavoro è 
tenue, il risp:lrmio (~ impossibile, b decadenza (\ R:l­
loppante. 
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Le bonifiche, ecco la grande, la magica parola. E 
io penso: qnando saranno fatte, quando, cioè, saran col­
mate le paludi, prosciugati gli stagni, arginati gli acqui­
trini, corretto e consolidato il corso dei nostri torrenti, 
la malaria non sarà snidata del tutto. 

Entro il sottosuolo di Capitanata, impermeabile per 
sua natura argillosa alluvionale, giace immobile una pa­
lude sotterranea, alimentata dall'acqua di pioggia infil­
trantesi attraverso il suolo sabbioso del terreno, che, 
dalle falde meridionali del Gargano, si estende lungo la 
spiaggia adriatica sino all'Ofanto e più in dentro sino 
alle contrade dei ReaH Sili. 

Non le colmate, ma la fognatura può liberare la 
Capitanata da questo occulto fomite d'infezione. 

E poi, e sopratutto, i boschi! Ricostituire le nostre 
foreste sull'Appennino e sul Gargano, senza le quali gli 
argini saranno inghiottiti, i torrenti usciranno dal loro 
corso, la pioggia ristagnerà sul suolo o dilagherà nel 
sottosuolo, e il miasma palustre terrà il suo funesto do­
minio, anche se un fitto velo di ferro ci avvolgerà tutti 
per Iibp.rarci dalle velenose punzecchiature delle zanzare. 



210. CAPITANATA TRISTE 

~ aemani 

Troppo tardi: io arrivo che il malato è morto. Potrò, 
da clinico modesto, analizzare come e perchè è morto; 
ma ridonarlo a vita, mai. 

Immaginate un Colosso lasciato nelle terre del Sud 
da una colossale invasione barbarica, che ha già vinto 
il Colosso di Roma, infranto, da una piccola legge d'un 
piccolo rappresentante ibrido dei « Diritti dell'uomo», 
fornicante con una nova aristocrazia nascente; immagi ­
nate le membra sparse in balia de' cani randagi e fa­
melici della rivoluzione, delle foraminifere del novo 
giacobinismo, dei lombrici del parIamentarismo, del go­
vt:rno, delle provi:1ce, de' Comuni (o nome sacro alla 
storia di nostra stirpe, ora cosi contaminato)! e avrete 
la nozione precisa quanto lugubre de' Demani del Mez­
zogiorno; triste retaggio che Germani o Franchi (non f. 

bene · stabilito). o Franchi e Longobardi insieme, inva­
sori, certo, e conquistatori e barbari, a noi lasciarono, 
reso più triste da' moderni barbari che quel retaggio 
rubarono a' Comuni, alle Chiese, a' poveri per arricchire. 

La storia di questo turpe mercato della proprietà 
del povero si può leggere nella « Relazione a S. M. il 
Re per la nomina di lIna Commissione incaricata di 
proporre i mezzi di risol vere la questione demaniale, i Il 

data -l Maggio 1884 ». E la rdaziont fu pensata e 
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scritta dottamente dal Salandra, dal Franchetti, dal Se­
meraro. Ma, senza citare due giurisperiti valorosi della 
materia, il Savoia e il Ciardulli, mi basta d'invocare 
l'anima nobile e santa di Antonio Rinaldi, il divinatore 
delle odierne questioni sociali, che nelle Tet're pubbliche 
pose le basi di una legislazione sociale democratica, mo­
dernamente meridionale, penetrata di cosi classica e pro­
fonda coltura, che <ti nuovi quaresimalisti delle nostre 
peccata parrà come scesa dal cielo a m i racol mostrare_ 

La legge eversiva della feuda:lità emanata per le 
nostre province da Re Gioacchino il 2 Agosto 1806 e 
l'altra ancora più esplicativa dell.o Settembre di 
quello stesso anno, segnarono il punto cardinale del 
diritto del povero. Sentite, come sono chiari questi 
Articoli: 

Art. I. della legge 1.0 Settembre 1806. I demani di 
qualsivoglia natura, feudali o di chiesa, comunali o pro ­
lIIiscui, saranl/o ripartiti ad oggetto di essere posseduti 
come proprietà libere di coloro ai quali toccheranno. 

A,-t. I2. del decreto 8 giugno 1807 . Le persone fra 
le quali dovrà effettuarsi la ripartizione di terreni che 
non si trovano attualmente posseduti dai cittadini, sa­
ranno quei naturali dei comuni rispettivi, che rappre­
sentavano ed esercitavano sul demanio comunale i diritti 
degli usi civi::i, che nella legge sono indicati col nome 
di comunisti: tra essi però i nOll possidenti e di possidenti 
minori saranno sempre preferiti. 

A,-t. 25 del decreto 3 dicembre 1808. Nei bandi, 
la [ormola dei quali sarà dettata dai rispettivi intendenti, 
si spiegherà la quantita del territorio che si divide, h 
ragione del canone, l'estensione di ciascuna quota e la 
prtferenza elle, in caso di COllcorso, sarà dala ai 11(//1 

possidenti ed ai Piccoli proprietari. 



212. CAPITANATA TRISTE 

Art. 34. Qualora delle pon:ioni uscite in sorte nella 
divisione per teste, ne siano state rinunziate alcune, 
queste saranno distribuite con la sorte agli altri conces­
sionari non possidenti beni stabili. 

A,t.3I. delle istruzioni IO marzo 1810. Determi­
nata la massa delle terre divisibili con le dinotate ecce­
zioni, e fissatane l'estensione precisa con la misura, si 
procederà alla numerazione delle persone che hanno di­
ritto ad aver parte delle terre divisibili ..... 

lo ho voluto riportare codeste disposizioni di legge 
perchè da quelle. senza dubbio, emana il diritto esclu­
sivo degli z·ndigenti e non de' ricchi alla distribuzione 
delle terre demaniali; e per trarne la conseguenza che, 
avendo sostituito al concetto di esclusività quello di pre­
ferenza, si sia già costituito il primo e maggiore in­
ciampo alla più genuina e larga applicazione della Legge 
socialmente democratica; poi che quando non già i soli 
poveri ma moltissimi altri si son dovuta ripartire la 
terra pubblica, le quote son diventate cosi piccole che 
non sono bastate a formare delle unità agrarie, e perciò 
abbandonate per una minestra di lenticchie al primo 
sparviero del latifondo. AI concetto della preferenza dei 
poveri, ha scritto il Rinaldi, si deve sostituire quello 
della esclusiolle de' ricchi. Ma ormai è tardi! Le clien­
tele politiche locali hanno invertito il binomio rinaldiano: 
i poveri sono gli esclusi; i ricchi gli usurpatori. La 
usurpazione de' Demanii è il capitolo più sozzo e infa­
me della economia rurale puglic:se: privati che ricorrono 
a tutte le male arti per accaparrarsi la parte migliore 
delle terre pubbliche; privati che diventano amministra­
tori dei comuni per legalizzare le loro usurpazioni; Co-
muni che ladronescamente trasformano i Demani 111 

beni patrimoniali per sottrarli agli usi civici e ca-
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varne rendite da scialacquare in spese improduttive; 
Prefetti che nicchiano, Deputati che non parlano, Com­
missari o Delegati che sieno, che trescano svergognata· 
mente cogli usurpatori. Non vale J~ divieto di alienare 
o ipotecare per venti anni; l'allticresi accomoda tutto ... 
Ha tutto accomodato! Ora non restano che terre fr<lnose, 
stt'rili, brulle che portano nel loro seno la vendetta col­
lettiva di migliaia di proletari sudanti sulla gleba de' 
bestiali facendoros brasiliani. 

Pure qualcosa rimarrebbe ancor da fare, se sorgesse 
un despota illuminato. 

l. Proibire, intanto che nuove conciliazioni di de­
manii usurpati avvengano fra Comuni e usurpatori; 

2. Creare una Legge, la quale facendo per una 
volta, in "ia eccezionale, a meno .:le' principii comuni 
di diritto, imponga che ogni conciliazione avvenuta fra 
Comuni e usurpatori negli ultimi anni (periodo da sta­
bilirsi) sia revocata, e considerata come nulJa. Non a­
vendo gli usurpatori pagato altro che i frutti indebita­
mente percetti per un limitato periodo di anni, non 
avrebbero diritto ad indennità di sorta; 

3. Disporre che i Comuni ricuperino tutte le quote 
cedute a' poveri, le quali non sono più in possesso dei 
concessionari antichi, o dei loro legettimi discendenti, 
pagando a tariffa precedentemente stabilita. 

4. Arrotondare i Demani; 
5. Valutarli razionalmente per stabilire le zone da 

riserbarsi: 
a) al pascolo. 
b) al rimboschimento. 
c) alJa coltura. 
6. Concedersi il fitto delJe terre non mai a privati, 

si bene a cooperative di lavoratori. 
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7. Municipalizzare il Credito Agrario, sottraendolo 
alla rapacità de' privati, per le anticipazioni della se­
mina, dei concimi, della raccolta ecc. 

U n regolamento dovrebbe determinare e precisare 
le modalità transitorie per raggiungere gli scopi su 
menzionati. 

Or dov' è il Despota che voglia p. sappia dare c 
anche restituire al proletariato pugliese una parte almeno 
della sua fortuna, difendendolo dalla minaccia americana 
che lo discaccia perchè analfabeta e dali' egoismo pae· 
sano che lo condanna alla fame; dov' è quest' uomo che 
abbia mente e cuore da intendere l' ancor alta significa­
zione sociale delle briciole de' nos.tri già opulenti De­
mani? 



A. LO RE 21 5. 

$ocialismo 

Un partito giovenilmente audace e forte, esuberante 
di vitalttà, orazianamente impiger, iraclmdus, inesorabilis. 
acer, il partito :;ocialista, profittando della inerzia, del 
torpore o del misoneismo delle classi dirigenti, è andato 
come incanalando in sè e per sè l'irresistibilità delle cor­
renti nuove, l'aspirazione verso la giustizia, il soddisfa­
cimento di reali bisogni. E frtcendo suo il grido di pro­
testa e eli dolore delle masse lavoratrici, levandosi in 
difesa di diritti conculcati, trasformandosi in falange, in 
esercito di apostoli e di combattenti, ha saputo organiz­
zare il proletariato a fini propri e ha dato ad esso un;! 
forza, una coscienza, vittorie e trionfi che pareva follia 
sognare. An/.i, superando in attività e in potenza i cor­
religionari stranieri, ha compiuto qui il miracolo di sol­
levare a dignità di popolo cosciente le masse umane 
sparse e abbrutite nei campi, sicchè è stato possibile 
vedere in Italia che dai centri industriali, dove persino 
Carlo Marx l' :Iveva circoscritto, la marea rompere gli 
argini secolari e dilagare nelle canpagne, con una rapi­
dità, un' intensità e un' estensiollt: non mai viste, come 
se l'umanità fosse invasa e sconvolta da un nuovo Verbo, 
da una nuova fede, da un altro di quegl' irresistibili 
turbini sociali prodotti dall' affacciarsi nella storia di 
nuove religioni. 
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Ormai è una frase fatta questa: il capitalista paras­
sita. Che vi sieno parassiti è chiaro, ma è anche evidente 
che vi sono operai parassiti, quelli che lavorano male, 
e impiegati parassiti, si superflui. Per eliminare il capi­
talista si ricorre ora agli scioperi. E son queste certo 
arme potenti, che trovano però il limite nella concor­
renza internazionale e nella necessità della produzione. 

Gli scioperi possono imporre salari cosi alti da re­
stringere. com' è accaduto nel Veronese, l'impiego delle 
braccia nelle colture. Di qui la disoccupazione, la fame, 
la resa degli scioperanti, l'abbassamento del salario. 
Senza sciopero si ottiene più lentamente, è vero, ma più 
stabilmente, l'aumento del salario, quando gli altri pro­
fitti d'una industria richiamano nuovi capitali, e aumen­
tano perciò la domanda di lavoro. Con lo sciopero si 
accelera l'aumento del salario, ma questo guadagno si 
concentra solamente tra gli operai scioperanti; e tanti altri, 
in vece, poi che diminuendo i profitti per l'industriale 
non sorgeranno nuove imprese, e non crescerà perciò la 
domanda di mano d'opera, rimarranno senza occupa­
zione o dovranno contentarsi per vivere d'una minima 
mercede. Nasce cosi un quinto Stato, quello de' Krumiri, 
degli operai, cioè, avventizi ai quali si ricorre per so­
stituire gli scioperanti, a' quali i proprietari ricorreranno 
per trovare i mietitori e gli altri lavoratori. Questo è 
un diritto de' proprietari cosi sacrosanto come quello 
degli operai allo sciopero. Le leghe e gli scioperi a­
vranno per tal modo creato una specie di aristocrazia 
operaia agricola, tendendo a concentrare e monopolizzare 
in una data categoria di lavoratori quell' aumento di sa­
lario, che «senza sciopero r., per l'aumento di produzione e 
di domanda di lavoro, si sarebbe esteso ad un maggior 
numero di contadini. Ecco formato un Quinto Stato, 
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sleg,ato, mobile, ignorante e rozzo, reso più · povero e 
più vinto di prima. 

« L'unica verità è nel lavoro, ha detto Emilio Zola, 
e il mondo diveroterà un giorno quel che il lavoro lo 
avrà fatto ... Ma quale lavoro? Qui lavoran tu ci, e di 
questo lavoro, che è fatiga, portano indelebili le tracce: 
tuttavia l'agricoltura di Capitanata non progrt~disce e 
soffre di frequenti, subitanee depressioni. Ma quale la­
voro? Forse quello del « Curatolo)) che, nella sua in­
discussa sovrintendenza sulla coltivazione del frumento, 
sputa sentenze come un oracolo, inventa cure e malanni 
come un cerretano, gabba il padrone, e gabbandolo, 
l'arricchisce? Forse quello del « Massaro )) d.e fa mo­
rir le pecore, imbastardir la razza e fabbricare del for­
maggio putrido? Forse quello del bifolco che non vuoi 
fare e n0n sa fare il solco profondo e diritto; dello zap­
patore che raschia appena la terra e spesso dà fuoco 
alla pipa; del cavallaro che sottrae a SliO profitto parte 
delle proftende; del bovaro che lascia intisichire le be­
stie, del carrettiere che prolunga i suoi viaggi per giorni 
interi; o non forse del « Terrazzano » di questo zingaro 
dell' agricoltura di Capitanata, disceso per li rami del 
brigantaggio da' boschi dissodati nella pianura, abban­
donata alle ferule, ai funghi, agli asfodeli e alle paludi 
ricche di selvaggina? 

E bene, tutto il lavoro di codesti labourers un~kil­

ledy, inorganico, anarchico, spesso disonesto, non vale 
più nè meno è penoso di quello dell'« Industrioso di 
campagna », del Capitalista come usa chiamarlo, del­
l' Intraprenditore, in somma, il quale è il « primo ope­
raio .. perchè più egli attende dall' opera sua che non 
dal profitto aleator~o del suo capitale: vigile all' opra 

. della semenza, fradicio dali' acquazzone inaspettato, non-
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curante del riposo, del cibo, del sonno; vigile all' opra 
della raccolta; ansante sotto la sferza del sole meridiana; 
vigile all' opra della trebbiatura', a canto alla macchina 
vomitante fumo e scintille; vigile sempre e sempre con 
l'ansia che avvelena:.e pioggia. si attardi o si prolun­
ghi, se le nebbie non dileguino, se il temporale minacci 
la grandine e l'incendio le bighe, se gl' insetti e le crit · 
togame e mille altri nemici insidino il raccolto, se i 
prezzi sieno troppo bassi o manchino i compratori.. ... 

Guardateli in viso tutti, dal cosi detto padrone al­
l'ultimo de' braccianti: han tutti la tinta gialla del 
miasma, la pelle madida del sudor delle febbre, e 
l' epa gonfia di milza tumefatta. Dov' è la differenza? 
Non vedete che la malaria li affratella in una generaI 
cachessia che li trascina a morte? In verità che quando 
io sento parlar di lotta di classe in queste condizioni 
della economia campestre, penso ad una nefanda lotta 
fratricida, poi che qui non lotterebbe il lavoro contro il 
capitale, ma il lavoro contro il lavoro per la miseria 
di tutti. 

Dopo tutto, allarmarsi per questo meraviglioso, pa­
cifico, gigantesco movimento di lavoratori, sarebbe ana­
cronismo; poichè non si può non guadare con pro­
fonda simpatia a queste affermazioni, a queste rivendi­
cazioni ordinate e coscienti dei diritti umani; ma non 
intendere il rimprovero che da esso viene per l' indo· 
lenza del passato e la vana resistenza avvenire; il peri­
colo ch' esso rappresenta se abbandonato a sè stesso e 
tramlltato come arma politica nelle mani de' più audaci, 
è qualche cosa di ancor peggiore. È cecità vera e pro· 
pria, di cui non dovono rendersi colpevoli nè le classi 
dirigenti nè lo Stato. 
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Questo movimento non è solamente economico, è 
anche etico. 

È certo che il bisogno materiale crea il malcon­
tento e la ribellione, ma è vero altresl che la morale si 
allarga come si allarga l'educazione. Se lasciati in balla 
de' loro istinti, fatti più forti dalle privazioni e qualche 
volta dalla fame, i contadini, essi diventeranno sovver­
sivi; ma se aiutati sulla doppia via del beneficio morale 
e materiale, essi diventeranno gli amici della terra e 
degli strumenti di produzione. 
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(tommiafo 

Và l'uomo nostro e la nostra donna verso l'ignoto, 
nelle Americhe lontane, e resta deserta la terra: spari 
il nostro cavallo fiero, forte, agile, ardimentoso come 
quello di Orlando, cd è rimasto il ronzino di Don Chi­
sciotte; langui il nostro bue alto, tenace, laborioso e 
paziente; il gregge fu decimato: sono rimasti i bufali 
ad attestare che la palude impera. Crescono le spese 
improduttive sotto tutte le forme, anche quelle che paion 
le più utili, e sono invece nocive, ai gonzi politicanti. 

L'intermediario continua a fare il pelo; l' usuraio il 
contropelo. La plebe si dimena e i socialisti, audaci e 
colti , la lusingano, la educano, la spingono come i Grac­
chi. Intanto le più floride aziende vinicole si chiudono 
si e no col mezzo per cento di guadagno e le fosse sono 
rimpinzate di grano che aspetta il compratore. Strano 
tipo questo del nordico compratore di grani! Aspetta 
che i mercati della Turchia, dei Balcani , della Russia, 
i nostri più vicini, abbiano dato al minor prezzo possi­
bile la loro merce e poi, fatta la provvista, si rivolge 
ai bl10ni Pugliesi offrendo l'ultimo oboh per 1'111timo 
bisog-Iln . Ch i lisi c()me siamo fra le strette r.ol11l1lf'rria 1 i, 
ciII' ~nno ancora t:di com C' (:rano a' tel11pi dci provvido 

Borbone, senza ferrovie, senza vie, senza porti, non è 
possibile non r.he lottare,- nt'ppur gareggiare con gli al· 
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tri paesi produttori ed esportatori. Chi parla plU degli 
oiii del Gargano, chi degli agrumi? Come l'ala del fato 

sulla famiglia d(~gli Atridi, è passata la raffica della mi· 
seria sugl' incantevoli paesi protesi sull'Adriatico. E lassò, 
sul nostro Appennino, i vecchi, e le poche donne rima­
ste portano in processione l'effigie di Carlo Marx e, af­
famati, non sanno ora cantare che l'Inno de' lavoratori ... 

Sono passati sette anni, d3. che, come un povero 
profeta, vivente della intimità del mio spirito nel quale 
s'andavan ripercotendo le più lievi manifestazioni del 
movimento economico sociale di Capitanata, e forse della 

Puglia intera, io manifestai, analizzandolo. questo depe· 
rimento delle nostre forze, questa lisi galoppante della 
nostra ricchezza, q uesto desolante o;facelo della nostra 
borghesia, infeconda, burbanzosa, egoista dibattentesi in 
una sterile lotta amministrativa o politica , intestina e 
partigiana sell1pr~ e sempre fatta di vanità, di soprusi, 
d'ingiustizie, senza la più elementare intuizione del Pe­
ricolo nascente e della Concentrazione salvatrice: ebJene , 
letto o non letto, ascolta to o non ascoltato, copiato e 
non citato, citato e non compreso , io ho visto, silenzioso 
e scettico, passarmi dinanzi lIna innul1J e r~ schiera di 
bravi attori da commedia dell'arte, grandi e piccoli, g!or ­
nalisti e giornalistoidi, economisti o crecluti tali, genii 
incompresi e imbecilli incomprensibili, venuti a pescare 
nd mare della miseria nostra i soggetti dtlle loro buf. 
fonate ; e, fra brindisi, banchetti, asciolveri, conferenze, 
articoli da riviste e riviste inarticolabili, ho anche udito 
e letto di cose inaudite, di cose stupide, di cos~ insc' ll ­
sale sul cOlltl) di casa nostra, e ho voluto tacere. A clIp. 

vale, ahimè, parlare quand6 si è soli? A che vale lot ­
tare quando Ulla trama ignohil e di loschi interessi vi 
aV\'ill Ce; quando qlli lutto è stìdllCid, quì tutto è para-
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lisi de' centri volitivi e agonia dell'azione; e il primo 
aldo diventa Onlero? 

Lao Tseu, un pensatore chinesp., metteva come fon­
damento della sua dottrina il lao, cioè il 1W1I agir~. Tutti 
i mali dell'umanità derivano, secondo lui, non dal fatto 
che gli uomini trascurano di far le cose necessarie alla 
loro felicità, sibbene perchè essi fanno cose non necessarie. 

Come ho fatto io. 
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